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LIBRO DEC IMOQU ARTO 


SOMMARIO 


LJ Iteri ori fatti della Polonia : viste par- 
l molari di alcune corti di Europa'. Stani- 
slao di nuovo re : di nuovo discende : Au- 
gusto III. succede. Efficaci provvedimenti di 
Anna. Sistema amministrativo di Federico 
<fi Prussia 'fuga del principe ereditario. — 
ratto di Costantinopoli , e di Orano : bat- 
taglia di Arcebiba. Misure di Luigi su Pa- 
ris. Setta de convulsionari. Condanna delle 
notizie ecclesiastiche . Progetto per deiermi - 
[ a . fi§ ura della terra. Lega federativa 
. ' guerra fra la Francia e C Austria s 

1 collettizi sboccano pei' cinque punti in Ita- 
lia z passaggio del Reno e del Ticino : in- 
gresso in Lodi : capitolazione di alcuni for - 
ti ì e del castello di Milano : sbarco spa- 
ffolo in J spezia. T'rattato di neutralità con 
Olanda. Dissapori fra Clemente ed Etna- 
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tinello ? arresto di G Cannone. Espulsione de * 
missionari dalla Cina. Carlo di Spagna in 
Panna : protesta del papa. Passi ulteriori 
de' corsi. -- Alleanza della Russia colla Da- 
nimarca. Morte della principessa di -Me- 
dia nburg : sue conseguenze. 
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LIBRO DECIMOQUARTO 

"V" arsavia altro non attendeva, che le deci- 
sioni della Dieta : questa poco resesi favore- 
vole alle idee manifestate dal defunto re ; e 
la futura elezione spinse in nuove disgrazie la 
Polonia. La Dieta senza nulla decidere si sciol- 
ge. Teodoro Potocki vescovo diCulm ed in se- 
guito arcivescovo di Gnesna , e primate del 
regno rimase alla testa degli alfari. Gli Stati 
ravvicinaronsi , e da tale ravvicinamento do- 
vea dipendere la scelta del nuovo re. Alcuni 
. presentaronsi vogliosi affatto d'afferrare il ser- 
to , e cingersene la fronte. Czartoriski fu il 
primo ; ma l’appariscenza di due illustri pre- 
tendenti fece retrocedere Czartoriski , e gli 
altri , die in cuor loro covavano sì nobile di- 
segno. 11 primo era Augusto elettore di Sas- 
sonia. Questi, come figlio del defunto re, espo- 
sesi sostenuto dalla Russia. Anna Iwanowna 
protegge vaio , e in un proteggevalo Carlo d’Au- 
stria. Da coerenti fini era guidata la prote- 
zion loro , poiché figlio d’ Augusto secondo, 
e da esso chiamato a succedere alla monar- 
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rhin dì Polonia. Il secondo era Stanislao Leo 
xinsky , che da Waivoda di Possen fu fatto 
re da Carlo decimosecondo di Svezia , e con- 
tro l'aspettativa di Radzejowski cardinale e 
primate. Gl’ interessi di Stanislao movcali Lui- 

§ i , eh’ a fianco avea Maria Carlotta , ed erari 
i già più di , che il fuggitivo monarca al- 
bergava sotto il bel cielo di Francia. Il ge- 
nero aveagli promesso di riporlo in trono. 
Ciò divise i popoli in due parliti , cd acce- 
se una civile sanguinosa guerra. 

La Russia esercitava una grande influenza 
in Polonia , che poco a dir vero differenziava 
da un assoluto arbitrario dominio. Ciò dispiace- 
va a’polacchi tuttavia ricordevoli de’mali anti- 
chi , e ciò apportò danno al secondo de’ pre- 
tendenti. Russia ogni qualvolta volea constri- 
gnere i polacchi a decidere a sua voglia , rinve- 
nivavi partigiani , aderenti , c coloro , clic pur 
tanto contano su* politici movimenti de’ regni. 
La fazione apprestava la via , l’armata en- 
trava , le interne dissensioni la rendevano ar- 
dita , vittoriosa , e tutto decideasi a suo garbo. 
11 partito ogni dì ingrossava per Angusto. Da- 
naro dalla Sassonia , danaro da Pietroburgo 
venia in copia , e pur voleacene d’assai per 
muover tutti , e far predicar tutti Augusto re. 
Federico di Prussia entrò negl’ interessi d’ Au- 
gusto , e la casa de’ Cesari con le sue grandi 
ali fé’ ombra al trono di Polonia , e si com- 
piacque vedervi assiso Augusto. Come questa 
ripiegasse a favorire l’erede del solio polac- 
co ben non comprende^ , ma vuoisi dagli espo- 
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sìtorì de’ fatti regii , che a tanto il movesse 
la protezione di Luigi concessa a Stanislao. 
Ed in fatti Luigi protestò alla nuova di sì 
formidabile armamento f e come lesivo il cre- 
dette della polacca libertà , che il popolo pur 
godea nella elezione. Alla prima protesta suc- 
cesse quella d’Anna Iwanowna. Ella fe’ com- 
prendere , che giammai avrebbe permesso a 
Stanislao Leczinsky di rioccupare il trono , 
eh ’avea fortuitamente ottenuto, tunoulluaria- 
mente occupato , ed erane disceso con rinun- 
zie e proteste solennissime di non più risalirlo , 
ritenerlo. Ei esser di troppo aderente a Francia, 
ligato con Isvezia , e di troppo amico con la 
Porta. . 

Stanislao era amato in Polonia : il suo no- 
me suonava bene ; ed udivasi con piacere ri- 
petere. L’affabilità sua , romanità e prudenza , 
e l’animo oltremodo benefico pvocacciarongli 
amore , ed amor tale che giunse al colmo. Ei 
era polacco, ed il popolo altamente gloriavasene. 
Bicordava con giubilo del suo passato gover- 
no , e viva la memoria avea della crudele op- 
pressione spesse fiate sofferta da’ russo -sas- 
soni per sostenere Augusto. Diceasi , che Sta- 
nislao eletto una vòlta re , ed interrotto dap- 
poi dalla crudele alternativa de’ fatti , doveasi 
di ragione prescegliere , nè esservi niuno più 
di lui , che avesse diritto al trono. Monti mar- 
chese ambasciadore di Francia ebbe accor- 
tezza di guadagnar Potocki. Era questi un uo- 
mo di autorità , di una certa tal quale spe- 
ditezza , nè di mediocri talenti. Nou dispia- 
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covagli Stanislao , tanlo più che larghe continue 
rimesse partivano dalla Francia. Amsterdam 
e Danzica ricevevate, per indi diramarsi in 
Polonia. I bei Luigi di Francia riscaldarono la 
mente a que’ nobili polacchi , eli’ altra ren- 
dita non ritraevano , che dalla venale vendita 
della loro voce. Si parlava del nuovo re , ma più 
là parlavasi , ove avea facile accesso il lusni- 

f bieco metallo , che mai sempre fc’ inesora- 
il guerra alla virtù. Il palatino di Cracovia 
decisesi per Stanislao. A suo favore si statuì 
il dì ventitré febbrajo una confederazione. In 
essa ognuno stese la mano , e giurò conser- 
vare la cattolica religione : altri non suffra- 
gare che un polacco ; nè accettar danaro da 
niun de’ regii. La cosa per se stessa era buo- 
> na , ma a tenore dello spirito del tempo e 
del luogo ineseguibile. Potocki ed il senato 
convocarono la Dieta , e questa nella dolce 
stagione del vegnente aprile (1). Il vescovo in- 
dirizzò lettera a’palatini , a’ distretti , e tutti 
fraternamente esortò ad escludere gli stranie- 
ri dal trono , poiché perniciosi ed apporta- 
tori d’inevitabil danno alla polacca libertà. A te- 
nore del generale andaménto de’ negoziati , 
senza i fanti della Russia, sarebbe stato re 
Stanislao. 

La convocazione degli Stati ebbe luogo il 
dì ventisette aprile. All’ unanimità si risolse 
abrogare alla legge, che escludeva ogni na- 
tivo polacco dall’ esser re. Si statuì al con- 
trario , e con giuramento si confermò di non 
eleggere nel presente ed eziandio nel futuro , 
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die soggetto nato nelle terre polacche : da niu- 
110 assumerebbesi l’ alto dominio avendo gli 
stati fuori della repubblica , e soldatesche in 
istato di difesa. Il dì ventiquattro maggio si 
sciolse la ragunanza , e pel dì quindici ago- 
sto si prefisse l'elezione del re. Potocki let- 
tera indirizzò alle corti , ad esse partecipan- 
do i resultati della Dieta. Luigi di Francia 
rispose con cortesi parole : assicurò la mo- 
glie della paterna futura felicità ; ed assicurò 
il suocero, che Fanimo preparasse, e tutto 
disponesse per andare di nuovo a regnare. 
Carlo d’Austria viceversa lamentossi della nuo- 
va procedura , e poco piacquero a Potocki gl* 
imperiali riscontri , poiché dichiaravanlo au- 
tore dell* adottata macchinazione. Potocki si 
dolse : ebbe un parlar lungo con Kinner rap- 
presentante d’Austria ; ma niuno d’essi re- 
stò sufficientemente appagato (al. Per dar luogo 
alla elezione pregarousi i ministri delle este- 
re potenze di ripiegare il pie’ da Varsavia. 
Niuno annuì : e la repubblica fecegli conosce- 
re la necessità dell allontanamento per non 
andar ella responsabile degl’ iuconvenienti , 
che poteano allo sviluppo de partiti accade- 
re. A queste voci l’ incaricato di Prussia con 
jattanzia rispose , che neppure impiccando tut- 
ta la nobiltà polacca riparavasi un insulto fat- 
to ad un regio rappresentante. 1 patrizi bi- 
sbigliarono : Bukowschì , Ozarowsci , Knias , 
c Rassale Wart mossersi : da essi pesaronsi 
da un canto le parole , dall’ altro l’inaudita 
imperdonabile offesa. Si ricorse a* mezzi di 
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riparazione , ma alcuni de’più arditi , cioè Po- 
do ccio , Tarlo, Szpilewscld, Lidzicio , Pae , 
e Stefano Lenkowscio non potendo nel petto 
rattenere lo sdegno , in istrada attaccarono 
nella sua carozza il ministro, e chiesergli sbuf- 
fando rabbia, se egli era quel desso , che vo- 
lea ad una forca sospendere la polacca no- 
biltà. Austi’ia e Moscovia sostennero Prus- 
sia , ed anzi eli è i patrizi ritrarre riparazione 
dell’ onta, pur dovettero miseramente dar sod- 
disfazione a Federico. Tanto di sovente av- 
viene. I ministri rimasero a Varsavia, nè val- 
sero le ragioni di Potocki . Il rappresentan- 
te di Moscovia di notte all’ improvviso partì. 
Giunto a Pietroburgo fe’ tutto conoscere alla 
czarina , la qivale maravigliossi del basso pro- 
cedere di Potocki. La corte prese le sue de- 
terminazioni : Anna Iwanowna a queste an- 
nuì; e tosto vidersi cinquantamila teste sul pie’ 
di guerra , ed una flotta destinata per Dan- 
zica. Le soldatesche aveano comandamento d’in- 
vadere la Lituania , ed incutere costernazione , 
e timore. 

Mentre ciò statuivasi ed esegui vasi l'am- 
basciadore russo tornò a Varsavia. Ciò ac- 
cadde. il. dì sette agosto. Ei a Potocki recò 
una dichiarazione d’Anna Iwanowna. In essa 
protestavasi fedele proteggitrice della nazio- 
nale libertà , e di quella eziandio per la fu-, 
tura i ma eh' essa consideravala di 

già violata , poiché non evasi ascoltata l’ami- 
cheyoie voce di que’ pochissimi buoni , che 
nell’ ultima convocazione eransi opposti all* 
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«mivcrsale sentimento , cioè Jacopo Zboynscio, 
Giorgio Pruszymscki. Antonio iryolsci ? e Mas- 
salcio , Boreyko , Dukla , Konorscki. 11 giuro 
solenne ricordò pronunziato dal senato con- 
tro Stanislao , ed appunto quando in sul tro- 
no risalì Augusto. Nell’ istante che dal pri- 
mate squadravansi le ragioni di Moscovia , 
ed avea luogo la generale ragunauza , La- 
schi maresciallo penetrò nella Lituania. Fé’ to- 
sto spargere un manifesto : in esso diceasi , 
che le sue mosse tendevano al sostenimento 
della libertà del luogo , la quale dovea esclu- 
dere dal seggio Stanislao (3). Immolosch arn- 
basciadore turco dalla Svezia in que’ dì tor- 
nava a Costantinopoli. AH’ amaro riscontro dell’ 
invasione russa preseutossi a Poiocki , e fece- 
gli conoscere, che l’ingresso delle armi di Mo- i 
scovia in Polonia opponevasi al trattato del 
Pruth. In quei dì poco faccasi conto della 
Porta , nè valutavansi le minacce stesse del 
serraglio, che punto non avrebbero sospeso i 
passi d’Anna Iwanowna. 

Sotto s-i tristi auspicii , e sotto tali compii-, 
rate disposizioni si aprì la Dieta. Ciò accad- 
de il dì venticinque agosto una mezza lega 
circa lungi da Varsavia, e precisamente in 
Wola villaggio. La ragunanza all’ uso polac- 
co tennesi in una sala per ogni parte ricoper- 
ta da tavole : ivi fannosi le elezioni , ed ha un 
tale ricettacolo il nome di Szopa. I membri 
entrarono nella Szopa : occuparono le panche ; 
e le prime idee rivolsero sulla scelta del ma- 
resciallo della Dieta (4). Otto dì di pareri pre- 
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corsero: alcuni ripiegavano per VicsnovieskI , 
altri per Czartoriski , altri per Kadzieuski. Que- 
sti fu scelto : indi ebber luogo dissensioni e 
dispute sopra rilevanti oggetti , ed in partico- 
lar modo sull’ ingresso de’ russi nella Litua- 
nia (5). .Alcuni alzarono la vote , e disser di so- 
spender l’elezione , siccome non libera : al- 
tri di armar la mano e marciare contro gl’in- 
vasori ; ed altri di procedere in sui l’atto all’ 
elezione. Viesnovieski che consideravasi dal 
partito di Stanislao per l’autore della mossa 
russa , temendo a ragione del risentimento dell’ 
assemblea e del popolo , che cliiedea e volea 
il decretato giuramento sulla elezione d’uu 
polacco , ritirossi di là dalla Vistola in un sub- 
borgo di Varsavia , cioè a Praga. Ivi fu rag- 
giunto dal pastor di Posnania , da Basilio Za- 
gvvoyscki , Michele Solido, e da alcuni pa- 
latini. 

Le briglie sembravano ripiegare a favore di 
Stanislao. Luigi di Francia gioivane, e con es-- 
so la moglie , che spesso tornava il padre a 
salutare da re. In Brest disposesi un naviglio 
da guerra : fompotievanlo diciotto vascelli, e 
eredevasi dovesse condurre Stanislao ; ma ei 
parti inosservato da Chambord, ed inosservato 
ed incognito giunse per terra a Varsavia. Pre- 
se stanza nell’albergo dell ambasciadoro fran- 
cese Monti ((i). Stanislao animò maggiormente la 
mniiitadine : il partito aumentò, ed a misura 
co esso aumentava , i russi baltevan la cassa, 
ed avvicinavansi alla capitale della Lituania. 
Polocki primate , anziché ritardare 1 elezione 
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giudicò affrettarla. Disse abbiamo il re : una 
volta eletto, e con 1" universale suffragio, nul- 
la resta a fare , non che a pensare. Opinava 
avesse la cosa consistenza. Il seualo , ed all* 
unanimità de’ presenti il dì dodici settembre 
ebbe luogo l’elezione , e la pubblicazione del 
nuovo re. Potoeki come primo rappresentante 
passò da Stanislao , che attendcvalo pieno di 
positive speranze : a nome della nazione il sa- 
lutò re : il senato ^ed i magistrati raunaronsi 
nella cattedrale : ivi s’orò, si ringraziò l'Kter- 
no; e Ira le replicate acclamazioni passò Sta- 
nislao ai reale palagio. A momentanea gioja 
successe momentaneo dolore, poiché non die’ 
Tardino al monarca d "abbonacciare i dissidèn- 
ti, che guardavano Praga (^).Viesnovieski fomen- 
tava la contraria fazione , e per verità altro non 
volcavi per non cedere , che l'ostinazione dei 
partito russo e sassone. 11 re inviò al pastore 
di Posnania , cd a Viesnovieski una deputa- 
zione , affin di unirsi al voto universale ; ma 
i palatini neppur vollero riceverla. 11 buon re 
risolse portarsi a Praga : ivi inchinarli , persua- 
derli , e ciò di tutto cuore avrebbe effettuato, 
se i grandi con giusti rilievi non l’avessero dis- 
suaso. li decoro , il pericolo , lo spirito di 
partito , cd il timore d un colpo di stato ad 
altro determinarono il ve, cioè il determina- 
rono a giurare i cosi detti parla conventa , e 
tutto dLposesi per 1 incoronazione. 

Più il partito strignea a favore di Stanislao , 
piii le soldatesche russe affrettavano il camm- 
inino. Laschi minacciava città c villaggi. 11 re 
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non avca forze sufficienti per opporsi , e far 
valere la sua autorità. I grandi il consiglia- 
rono ad uscir di Varsavia, od in altra par- 
te porsi in sicurezza. Stanislao aderì , ed uscì 
di città il dì ventidue settembre. Alcuni reg- 
gimenti accompagnaronlo , e Monti eziandio , 
e il rappresentante di Svezia , ed un buon 
drappello di gentilotti. Preser la via di Danzi- 
ca : a Marienburgo unirousi alcuni squadro- 
ni polacchi. In Danzica giunse a sera : ebbe 
applausi , che punto noi scossero , poiché il 
cuore prcsagivagli rovina. Ei in fondo non 
vedea chiaro , e piu della perdita del trono , 
temea una defezione , una rivoluzione. Poto- 
cki generale rimase in Varsavia. Con otto- 
mila fanti disposesi a misurarsi co'russi , ed 
a contendere ad essi il passo stretto della 
Vistola. Altro non potendo fare incendiò il 
ponte , ed intimò al rappresentante di Sasso- 
nia , e ad altri inviati di evader tosto da Var- 
savia. Questi opposersi ad armata mano , ed 
in singoiar modo , poiché convenne batter la 
cassa con cannoni , accorrere, difendersi, ed 
apportar strabe e morte. Il nunzio del papa 
interposesi pe 9 cento sassoni imprudentemente 
coraggiosi. Ciò non pertanto i polacchi ven- 
dicaronsi , e su di Viesnovieski, e su Sapieba r 
le case furono poste a ruba ed a sacco , per 
cui fu orribile lo scosternamento. 

I russi intanto costeggi avano la Vistola , e 
palle di fuoco mandavano al nemico. Poto- 
cki rispondeva e con buoni pi’iacipii , ma per 
essere inferiore d'assai ritirossi di qua da Gra- 
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covia , ed iu una fondura , ch’aveva a destra il 
fiume ed a sinistra il monte. Ivi l’armata au- 
mentò a ventimila teste , ed i danzichesi lu- 
singati, solleticati dal francese ambasciadore , 
somministrarono valevolissimi soccorsi , e li- 
garonsi in difesa di Stanislao. Potocki più non 

E otendosi mantenere in posizione si ritirò : 
ascili col corno sinistro avanzò , indi col des< 
tro. Dopo una brieve pausa entrò in Var-» 

' savia. 11 partito d’opposizione acquistò mag* 
giori forze , ed i mitrati di Cracovia , Cu- 
javia , e non pochi palatini unironsi a’ dissi- 
denti. Questi formarono uu campo elettorale 
a Grokow : ivi nel 1673. fu eletto Enrico di 
Valois ; ed ivi dichiarossi invalida l’elezione 
di Stanislao , e si proclamò re l’elettore di 
Sassonia Augusto terzo (b/. Tanto narrasi d* 
Liuguet , e Thiulen. 

Anna Ivvanovvna godca in udire l’avanza- 
mento delle sue genti nella Lituania , e più 
godea in udire schiacciato il partito di Sta- 
nislao. Per vie meglio progredire negli affa- 
ri del regno il supremo consiglio annestossi 
al senato , e questo illustre corpo chiamos- 
si in seguito senato di reggenza. Anna ripeten- 
do dal popolo la prosperità d’ una nazione a se 
chiamò i fbraslieri, manifatturieri : da altri re- 
gni li fe’ stabilire nel suo : ad essi offerì liber- 
tà di coscienza, come di poter construire tem- 
pli. Non eccettuaronsi che gli ebrei. La czarina 
in progresso ricevette illustri ambascerie. Ta- 
mas sofi di Persia : Vesch capo de’ calmuc- 
chi ; ed in fine il kan di Buccaria. Da cou- 
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fcrenze sì utili vcnnesi ad un trattato di pace 
con la Persia (9). Non ebber qui fine i rag- 
guardevoli personaggi, che umiliaronsi al tro- 
no russo. Yong-Tehing dominatore de] vasto im- 
pero della Cina inviò aneli' esso gente e doni, 
a quali Anna Iwanowna corrispose con egual 
magnificenza. 

Eran precorsi pochi dì , che in Costantino- 
poli aveano deposto dal seggio di Maometto 
il terzo Aclimet. Ei non resse , come altro-' 
>c significammo , alla rivoluzionaria popola- 
re rivolta immaginata da lbraim , affidata a 
Solimano , eseguita da Patrona , ultimata da 
Mahmud. Alle tumultuarie grida di deposizio- 
ne e di morte, Achmet stesso scese dal trò- 
no , ed entrò negli appartamenti ^di Mabmud : 
inchinollo , il prese per la destra , e lo con- 
dusse in sul seggio. Oltre avervelo posto diede- 
gli utili avvertimenti , indi di nuovo si curvò , il 
salutò sultano , e ritirossi e chiusesi nelle stes- 
se camere , dalle quali avea tratto Mabmud. 
Alcuni storici il decantano zio d’ Achmet, al- 
,tri fratello , ed altri nipote. La relazione de* 
latti anteriori , e que’ del nuovo regno furo- 
no in origine estratti da un manoscritto d’un 
bailo di Venezia a Costantinopoli. Ei raggua- 
gliato da’ turchi stessi di quanto colà acca- 
deva , con brevità espose questa parte di sto- 
ria , che rimane.*» pei- molti capi , poco menò 
che in un mistero. Mahmud primo, o com al* 
tri dicono Maometto quinto , nel centro del 
suo stato infelice indirizzò aneli' egli amba- 
sciadori alia impcradriee di Moscovia , ad og- 
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gotto di rinnovare con essa i più solenni trat- 
tati. Anna ebbe a cuore rassodare la pace , * 
tanto più eli’ avea intrapresi nel regno utilis- 
simi regolamenti. Ad esempio delle corti este- • 
re ben ella iustituì un consiglio di gabinetto. U- ’ 
UH idee di nascente, chimica ripiegarono a sa- 
lutar provvedimento delle miniere della Sibe- 
ria : per gli alunni nobili fondo un* accade- 
mia d’insegnamento a Pietroburgo : quella del- 
le scienze lavori fondata da Pietro Pietrowitz , ed 
aperta da Caterina. Alcuni letterati e uffiziali 
inviò nella Tartaria , per ivi fare ne’ mari in 
allora poco conosciuti utilissime investigazioui. 
Dopo aver fatto tanto in sì picciol tempo, ri- 
volse la niente alla successione della monar- 
chia, e fé' giurare a ciascuno di accogliere, 
ed accettare per dominatore colui , che da essa 
nominerebbesi. L’alio non rinvenne niuna dif- 
ficoltà, ed il senato, il consiglio, ibojardi , e 
gli ottimati disser di sì. Nel centro sempre 
chiavo di future speranze Anua Iwanowaa ac- 
colse Eruanuello principe fratello di Giovanni 
quinto di Portogallo. Era sortito disgusto fra' 
fratelli : il primo uscì dal regno , e di pae- 
se in paese precorse Europa. Fu pensiero di 
Carlo d’Austria rappattumarli. Giovanni riU- 
sciogli un’ annua rendita di centomila scudi ; 
e dietro sì buoni principii di fraternale amore 
Emanuello ripatriò. 

Se il Portogallo composesi , e le amarezze 
dileguaronsi , tanto non accadeva a Filippo , 
che a guerra spiguea le idee , e queste per 
ricuperare i possedimenti d Africa . 11 ìnarit- 
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limo armamento pose in pensiero l’Europa , 
e segnatamente Austria. Filippo assicurava Car- 
lo r ma questi abbastanza non potea cancel- 
lare dalla memoria l’accaduta sorpresa della 
Sardegna. In giuguo ogni timor dileguossi , 
poicliò il naviglio fe’ vela , e con tutto il fa- 
vore del vento die’ fondo innanzi Orano. La 
piazza erasi nell’ otto perduta: si volle ricupe- 
rare nel trentadue. Montemar conte capitana- 
va l’armata spaguuola : Austrac ed altri duci 
quella musulmana. Il dì trenta giugno le genti 
di Filippo occupavansi in sulle coste a con- 
struire trincee. Furono attaccati da ventimila 


turchi. La pugna fu calda , e durò sino a not- 
te. Con iscambievole perdita gli squadroni spa- 
gnuoli rispinsero i mori , e inanteauersi in pos- 
sesso delle trincee , con tanta ostinazione con- 
trastate. Fu allora che Montemar con la quinta 
compagnia de’ micheletti fecesi strada fra’ mon- 
ti e la spiaggia deserta, ed intercettò al nemico la 
comuuicazione del forte. Erari le quattro d’una 
tenebrosissima notte, allorché Alfonso Rovira. 
prevenne Mexìa capo squadrone , che Austrac 
d’intesa con Machud faeeano formidabili pre- 


parativi per ve. uro a giornata. Montemar tutto 
non ignorava, ma la verità da ninno sapeasi , 
poiché i preparativi erano per abbandonare il 
terreno , anziché per difenderlo . Ed in fatti 
all’ aurora del vegnente dì il corno destro dell* 
esercito spaglinolo ripiegò a sinistra, efe’una 
curva per cigner d'assedio Orano. Il corno 
sinistro s’appropinquò, e con maraviglia vide 
votata la città non solo , ma eziandio il ca- 
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stello di sanLa Croce. Montemar entrò, occu- 
pò , prese formale possesso : guerra la spiag- 
gia , i monti , le gole : assembrò il uaviglio t 
imbarcò i fanti , e con largo vento ritornò in 
Ispagna. 

Non ebber però fine del tutto le angustie di 
Orano. Negli ultimi autunnali dì si dovette 
soccorrere quello stabilimento. Quarantamila al- 
gerini attaccaronlo : aveanlo messo in angustie 
diviveri; ed il castello più non reggea all’ine- 
dia , alla fame. 11 dì ventuno novembre compar- 
ve il soccorso spagnuolo : toccò terra. Il mar- 
chese di Santa Croce Marzenado , che co- 
mandava il forte prese lena. Si vuole che se- 
guisse colà qualche disputa fra lui ed Alon- 
so Cannedo di Costa- liica , che comandava 
il reggimento di Gareìa Herreros. Dicesi che 
avea avuto l’incarico di agire in Africa , ed 
insistè ad oggetto gli si permettesse di sorpren- 
dere gli algerini non trincerati , e mossi a 
destra da Hanlet , ed a sinistra da Oscar ; il 
primo moro e del luogo , il secondo asiatico. 
Cannedo incominciò tosto il suo movimento , 
ma Marzenado, come pratico del luogo , con 
ottomila teste si mosie ad attaccare i qua- 
rantamila. Oscar vide la necessità di ri muo- 
vere le sue genti al settentrione di Orano , 
all’ oggetto di far fronte a Marzenado , che 
avanzavasi con decisiva sicurezza. Non polea 
più contare su d’Haulet, eh’ erasi postato a 
Capo Ferrai. Cannedo avea concentrato i suoi 
sulla punta della Aiga , ma più a destra che 
a sinistra , poiché il lato opposto difeudeva- 
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10 il forte di Mazarquivir. Fra Sigaio cd Ar- 
cebiba eran postale le genti di Oscar: in- 
nanzi Ifre i fanti di Marzeuado. Alcuni squa- 
droni valicarono il fiume prodotto dal lago 
Sbika , come in osservazione de' fanti alge- 
rini , che talora apparivano su’ monti innanzi 
Arcen. Era notte quando Marzenado fe’ stri- 
gliar le fila di fronte , e die’ ordine a Ua- 
squez , che più della mitraglia facesse giuo- 
care il cannone. Ma l’ardire de’ pirati fu mag- 
giore. Mentre Oscar attaccava gli spagnuo-t 

11 j i fanti d'Itaulet mossi dal musulmano Ca- 
racolt preci pi taronsi da’ monti d’ Arcen , af- 
lin di strignere il nemico , ed obbligarlo alla 
ritirata. La battaglia durò sei ore : i grana- 
tieri di Gannedo abbandonarono per poco la 
punta della Aiga , e sorpresero e colsero gl’ 
invasori delle montagne.- La vittoria fu de- 
gli spagnuoli , e fu completa , poiché tolse- 
ro al nemico tutta l’artiglieria. Essa per al- 
tro costò la vita all’ intrepido campione Mar- 
zenado marchese di Santa Croce. Una pal- 
la di moschetto frautumogli lo sterno : tan- 
to asserì Gordoà , Ohregon , Villagomez , 
che lo videi* ferito , indi mòrto ; ma nella per- 
quisizione fatta nel campo , che uno spetta- 
colo presentava il piu miserabile , punto non 
fu trovato il cadavere dell' illustre capitano. 

Filippo , e la corte con grande espausio^ 
ne di cuore gustarono i circostanziati detta- 
gli del sanguinoso conflitto d’Orano ; e in un 
godeano sentire il bene accaduto accoglimen- 
to di Carlo in Toscana , e il desiderio de’ 


Digitized by Google 



LIIUIO DECIMOQUAUrn (lj3y). 2 .' 

parmigiani d’ averlo a reggitor supremo ; ma 
la pace, che sembrava stare in tutti i cuo- 
ri non vedeasi progredire , che con riserva- 
tezza-, ed anziché una pace reale , altro non 
sembrava , che una simulata pace. Gl* impe- 
gni contratti dalla casa de’ Cesari per sostener 
ré Augusto : i tentativi d’essa casa con le po- 
tenze marittime : i maneggi di de Fleury per 
istatuire una nuova alleanza : la morte eli Se- 
bastiano Mocenigo doge della repubblica di 
san Marco : l’elezione di Carlo Ruzini ; e la 
fuga in ultimo del principe Federico di Prussia 
davano a conoscere gl’ imminenti dissapori , 
e nel tempo stesso l’ imminenti orribili guer- 
re , eh* avrebbero di nuovo afflitto e deso- 
lato l’Europa. 

Avendo noi fatta menzione del principe Fe- 
derico , affin di scendere con ordine a parlar 
della sua fuga , alcun poco dovremo parlare di 
Federico Guglielmo padre e re, che con di- 
spiacenti modi maneggiava gli affari. Ei fu 
tanto economico , quanto suo padre genero- 
so , nè la sua economia stette in que’ li- 
miti , che alcune volte conciliasi l'affetto deluci- 
diti. L’ unico suo pensiero era il numerario , 
per cui 1’ erario crollava sotto il peso de- 
gli ammassati tesori. Per giuguere a tanto sco- 
po gravava la tnano sulle tasse , ed aumeu 
tava , anziché diminuire , le imposte ed i bal- 
zelli : ei riformava nelle diverse amministra- 
zioni le cariche lucrose , affiti di ristrigner 
l’esito , che tanto contribuiva alla pas sivitk del- 
lo «tato. Per tenere su pie’ di guerra nnme- 
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rose soldatesche , forzava le leve , nè eccettua- 
va gli alunni di Sofia , per cui soflerivau de- 
trimento le scienze, dcgeneravan le arti. La sua 
vecchia passione era d’aver gente d’alto taglio , 
'e tutto diliziavasi in veder granatiei’i . Tant* 
oltre giunse l'impegno di procacciarsene,- che 
giunse a molestar gli stranieri, che traghet- 
tavan Bellino. Un tal procedere poco soddi- 
slacea il popolo , tanto più eh’ esso accop- 
piavasi ad una tal quale severità , che di mol- 
to accostavasi al dispotismo. Federico prin- 
cipe ne concepì rancore , e come inutili con- 
siderava que’ tesori , che dal padre tenev an- 
si sepolti. Federico figlio lasciossi fuggire al- 
cuni pungenti motti . Federico padre risep- 
peli : ne concepì turbamento , perchè desi- 
derava vedersi imitato dal figlio. Un dì il gio- 
vine principe passando innanzi 1 erario con 
la destra percosse l’uscio , ed esclamò : il tuo 
redentore vìve. 11 re il seppe : eravi chi tutto 
diceagli ; ed un tal motto lo ferì in sul vivo. 
Non parlò, ma die’ a conoscere al figlio il 
suo risentimento. 11 principe lesse nel cuore 
del padre , nè potendo sotierire sì incomoda 
severità, appresesi ad un disperato partito, 
che mancò poco gli costasse la vita. 

D’intesa con Boreyko , Wolscio , Kratsch 

ri 

e 

h 

scaldato , ed indi sconvolto il cuore, Federico 
Gugliemo accortosi della foga del principe 
reale montò in furore : ordini ad ordini ag- 


ii altri si apprese a luggir da Merlino : ciò 
seguì nascostamente , e seco conduceudo quel- 
i efimera bellezza , eh’ aveagli con gli occhi 
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giunse : spedì gente a’confini : "scrisse lette- 
re a’regii ; nè lasciò cosa intentata per riu- 
scir nell’ intento. I voti , le speranze ebber 
tosto un felicissimo fine , poiché il fuggitivo 
fu raggiunto in istrada , e condotto nel forte 
di Kustrin. Di fresca data era il fatto di Rus- 
sia. La trista sorte, ed esempio del principe 
Alessio facea temere , che Federico Gugliel-. 
mo potesse dimenticare l’affetto paterno , e 
Torme calcando del monarca russo , la vita 
sacrificasse del figlio. Eran di già trascorsi 
anni dodici dalla tuga d’Alessio. Federico non 
era punto men fieró e dispotico di Pietro , 
ma avea avuta altra educazione. Circa la giu- 
stizia raccontasi , che alcuni granatieri mac- 
chinassero disertare. Dal fisco seppesì : Furtz 
promotore fu condannato ad esser tenaglia- 
to ed appeso , ed a Wart , e Glemboccio ta- 
gliarongfi naso ed orecchie, ed a’iavori in vi-? 
ta spedirongli al forte di Spandau. Carlo sesto 
interposesi mediatore fra padre e figlio , e la 
mediazion sua sortì un ottimo effetto. Rat- 
tempraronsi gli animi : il paterno amore pre- 
valse; ma questo impose al figlio un solen- 
ne giuramento , al quale tenne dietro la ri- 
conciliazioue. Carlo d’Austria ignorava a qua- 
le formidabile nemico della sua casa salvava 
la vita , poiché appena salutato re , con la 
filosofica gratitudine del secolo , si die’ moto 
a muover guerra alla figlia de’ Cesari , cioè 
di Carlo , per scosternarla e sbalzarla dal tro- 
no ; nè piu si ricordò essere Maria Teresa 
la figlia di colui , eli’ ave agli salvato la vita. 
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Federico per quanto visse fu sempre irre- 
conciliabile, ed il più pericoloso nemico di, 
casa Austriaca. Se il principe fuggi la trista 
sorte che il minacciava, noti istuggironla i 
eompagui di viaggio. Il primo fu degradato j 
« per tre anni condannato in prigione : il se- 
condo fu in contumacia condannato a mori- 
re ; ed i voti de’ giudici non accordando»! 
riguardo il terzo , la causa rimiseli a Fe- 
derico Guglielmo. Ei ne ordinò la decollazio- 
ne , e questa innanzi il figlio , il quale ver- 
sò per cordoglio un mar di piauto. 

L’anno era quello che celebrayasi da’ lu- 
terani il secondo giubileo , in memoria del 
luteranismo introdotto nel settentrioue. Il dì 
stesso , che a tale oggetto si spedì da Fede- 
rico il reale decretò , cioè il di ventiuove 
maggio , io stesso dì cadde in Bevliuo un 
fulmine nella cattedrale di san Pietro - -4 che 
tutta la incendiò e consumò in pochi istanti 
dalle fondamenta. Non molto vi corse , che 
Carlo passasse alle acque di Carlsbad. Il mo- 
narca di Prussia insiememente al principe ere- 
ditario portaronsi ad inchinarlo a Praga. 11 ri- 
cevimento ed il trattamento fu magnifico. Fe- 
derico figlio umili e reiterati ringraziamenti 
indirizzò a Carlo imperadore , per linterCs- 
se in favor suo preso col genitore. Carlo eb- 
be a cuore vederlo , ed impalmò quella de- 
stra , che dovea nel quarantino striguere il 
ferro contro la propria figlia , ed apportare 
nelle terre austriache desolazione e morte. 
Carlo passò a Vienna : le mosse di Francia 
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il teneàuo impensierito , stravolto , poiché nei 
politico davano a credere lagrimevoli future 
conseguenze , ma nel morale adotto in segui" 
to Luififi i seguenti provvedimenti. 

NelF antecedente volume tornammo a par- 
lare di Paris , e de' pretesi prodigi, e dello scan- 
dalo , che. tutto dì menavasi dagli appellanti» 
Questo a segno progredì , che alla fin fine 
scosse i magistrati ed il re , il quale emanò, 
il dì ventisette gennajo un decreto , il quale? 
imponeva la chiusura del picciolo cimitero di 
san Medardo. In esso eran già cinque mesi, che 
rappreseutavansi le scene le più stravaganti. 
Posta da un lato la religione , era da tanto 
la cosa, di smascellar dalle risa. Paris diaco- 
no divertivasi a tormentai’e i suoi divoti : cioè 
faceagli venire convulsioni, che sembravano una 
spezie di frenetica malattia , o piuttosto una 
ignominiosa impostura. Non eransi veduti an- 
cora de’santi i quali anziché guarire, facessero 
sentire delle scosse violenti , inducessero a deli- 
rare , ed a manifestar quindi de’ segni evidenti 
d'un forsennato furore, q uè’ tali che ricorrevano 
al loro patrocinio. Simil vanto era riservato al 
protettor degli appellanti. L’origine delle con- 
vulsioni attribuiscesi al figurismo , e se ne cre- 
de autore d’Etemare abbate , il quale riguar- 
dava come figurati tutti gli avvenimenti del 
vecchio Testamento. Sepp’ ei sì bene insinuar- 
si ne’ suoi seguaci , che di buon grado adot- 
tarono le sue idee : queste fermentarono nelle 
loro teste calde, vulcaniche, e produssero .quegli 
scritti così uumerosi , quanto bizzarri. D’altro 
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più non parlavasi , che d’arbitrarie interpetra- 
zionì , di maravigliose predizioni. Per via non 
ìncoutravansi , che entusiasti s questi compia- 
gnevano lo stato della chiesa , e parlavano 
d’innovazioni. A detto loro sarebbe giunto 
Elia , ed avrebbe ristabilito l’antico sistema. 
Il dì fissavano dell’ arrivo : mettevausi in viag- 
gio : ivangli caldi incontro , e diceauo dover ei 
giugnere a momenti. La guerra contro i santi, 
che leggesi nell' estatico di Patmos , essere 
incominciata con la dichiarazione del dì venti- 
quattro marzo ij'Jo, ed ultimata sarebbesi indu- 
bitatamente nel trentatre. Degni costoro delia 
punizione di Nestorio o del fuoco celeste , bal- 
danzosi il pie’ portavano fra l’empietà. I tea- 
trali avvenimenti di san Medardo ebber prin- 
cipio in giugno o agosto del trentuno. Già Ven- 
timiglia arcivescovo , avea dichiarato spurio il 
prodigio d’Anna le Frane. I capi del^ parti- 
to credettero necessario d'annullare 1 elletto 
del decreto con un colpo strepitoso. Disse- 
ro essere all’ uopo necessario un miracolo. 
Arditamente fu dimandato a Dio. Tanto leg- 
gasi in un giornale della femmina Mol nipo- 
te di Duguet. Bescherand si recò alla tomba 
del diacono Paris : egli era storpio e credea do- 
po alcuni dì di preci d’esser sanato. Ad onta di 
tali speranze , de’ prieghi , la gamba affatto 
non raddrizzò. Ei fu pi-eso da fiere convul- 
sioni : incominciò a muoversi stranamente , 
a saltellare , a far scurci , ed a lanciarsi con 
impeto. Tale era jl carattere di queste sce- 
ne , e fu deciso , che ciò equivaleva al mi- 
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racolo. Besclierand mentre interteneva la folla 
degli increduli e de’ curiosi , alcuni amanuen- 
si teneano esatto conto de’convulsivì suoi mo- 
vimenti. Ei restò zoppo al par di prima , 
quantunque divertisse per alcun tempo gli 
spettatori, nè potè esperimentare verun miglio- 
ramento. Ogni dì recavasi al sepolcro , spo- 
gliavasi , e dava principio a’salti, ed a’con- 
torcimeuti. Le lodi che prodigavamo a que- 
sto ridicolo e pazzo convulsionario : le ac- 
coglienze , le allisciature , gl’ inchini eh’ ei 
ricevea , in altri fecer nascere il glorioso de- 
siderio d’esser convulsionari ; ciò infatti se- 
gui. Tale detestabile follia divenne contagio- 
sa : il sepolcro si convertì in teatro : tutti ac- 
correvanvi , e pregiavansi divenir convulsio- 
nari. Degli uomini agitavansi furiosamente , 
nè indossavano altre vesti, che quelle affatto 
impossibili a levarsi . Alcune donne soffe- 
rivano scosse terribili , ed erano abbandonate 
su’ ginocchi degli uomini , ed ora in pie’ rit- 
te fra le loro braccia. Non conviene dicea- 
no , abbandonarle a loro stesse , fan compas- 
sione , convien soccorrerle, altramente occide- 
rebbersi. Alcuue vedevansi coricate sul sepol- 
cro ; ed altri cento c più convulsionari qua 
e là correvano , gridavano , volavano , e pra- 
ticavano mille stravaganze. Ecco qual era il 
divoto spettacolo , ed era sì spessa la gente f 
che appeua potean pochi appressarsi al cimi- 
tero. Alcuni da lungi intertenevansi delle inte- 
re giornate per ambire all’ onore di potersi 
alla fin fine appressare al sepolcro. Si tumul* 
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tuoso concorso non isfuggì alla vigilanza de’ma- 
gistrati , nè essi ignoravano i progetti , che vi 
si faceano. La porta del cimitero fu chiusa, ed 
indi circondata da guardie il dì veutinove gen- 
najo (io): la cosa eccitò clamori , e querele 
za fine. Un libellista del partito gridò : vole- 
re un re della terra imporre silenzio all’ on- 
nipossente Dio ! Alcuni volean di uuovo pene- 
trar nel sepolcro , ma respinti dalla forza fu- 
rono costretti allontanarsi , nè vidersi più pub- 
blici convulsionari. Tanto narra Anquetif 
11 governatore di Parigi temendo che il pub- 
blico scandalo divenisse privato , e sempre più 
si dilatasse, il dì sette febbraio emanò uu de- 
creto del re. Pena di prigionia a chiunque as- 
sistesse alle pubbliche e private adunanze di 
convulsioni, l'ordine dicea, e non più (i i). Mon- 
goron, Poncet , e de Gennes ed altri hanno 
dato de’ dettagli su tal proposito , che non 
potrebbesi sperare di più dagli scrittori d’op- 
posto partito. Il decreto del dì ventinove gen- 
nsjo obbligava soltanto i convulsionari a can- 
giar teatro , ed essi aveano per scena prescelte 
le case de’ privati. Essi fra quattro pareti da- 
vano una maggiore importanza alle loro fol- 
lie, quantunque fossero persone dell’ ultimo 
ceto , e fra queste alcune donne d una sospetta 
riputazione, uomini senza condotta, ed entra m- 
bi poveri , e senza religione. Una sì detestabi- 
le opera ben presto divenne una scuola di 
falli» ed empietà , nella quale in trionfo porta- 
tasi la bulloneria, V indecenza, la falsità, la 
bestemmia , la crudeltà. Altre nozioni pos- 
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sono estrarsi dalle opere pubblicate da al- 
cuni appellanti , cioè Petit -pied , Fouillon , 
Delan , Asfeld, Latour, llonnaire , Hecquet, 
e dal giornale della Mol. 

In Parigi ebbe luogo del pari la condanna 
d’un giornale , che da cinque anni pubbii- 
cavasi sotto il titolo di notizie ecclesiastiche. 
Esso leggevasi con avidità , cd il mistero ae- 
creditavalo maggiormente. F ontaine de la fto- 
cbe clierico incaricossene , e diedegli quella 
forma , che conservò in seguito. Fontaine se- 
gregossi dal pubbHco , e posto la sua tipo- 
grafia in un battello sulla Seuna. Da quel- 
le acque scagliava le sue invettive , ed era 
a tutti divenuta insofl'eribile la sua audacia. 
Inoltre sentivasi pietà di que’ miseri , che la- 
sciavansi sedurre da simili riboboli, vergo- 
gnose imposture , detestabili diatribe. Fu al- 
lora che venne alla luce una farragine di 
scritti prodotti dallo spirito di partiti) , cioè 
le opere di Joviu , Neoville - Montador , ed 
uno scritto attribuito all’ abbate Quesnello 
nipote dell’ Oratoriano. Gli stessi appellanti, 
come Dugnet e Petit-pied il disprezzavano, bia- 
simavano altamente , chiamandolo calunnia- 
tore, furioso e ribelle. Il Parlamento premes- 
sa una accurata ispezione commise, che i pri- 
mi cinque fogli dell' anno fossero lacerali ed 
arsi per mano del carnefice. L’avvocato ge- 
nerale nella sua istanza giudiziaria l’indole « 
die* a conoscere del redattore. I pastori di Laon, 
Ai arsiglia , Sciartres similmente il condanna- 
rono , nè altri pubblicamente ricusarono di- 
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caratterizzarlo qual venefica sorgente . Ven- 
timjgìia arcivescovo dopo la compilazione del- 
le surriferite circostanze die* a conoscere il 
suo editto di condanna , nè si omise da ta- 
luni lare opposizione ad una ceusura sì giu- 
sta (in). Ventidue paroclii riousaronsi di pub- 
blicarla. Nelle chiese ove si lesse , i partigia- 
ni del foglio fuggirono , afiìn di non mostrarsi 
conniventi al decreto. Yentimiglia indirizzò 
di nuovo a’curati Tedino : egliuo ricusarou- 
si di nuovo, e vie più ad eccezione di un solo 
ostinaronsi , e rivolsersi al Parlamento. La 
corte quantunque avesse agito contro Fon- 
taine de la Roche , mostrossi fortemente im- 


pegnata a sostenere le ragioni de’ petizionari. 

Francia godea pace ili fuori , e la falla- 
ce apparenza era di lungamente goderla. I 
cougressi non ha guari accennati aveano dis- 
sipato que’ semi di dissenzione , che da lun- 
go regnavano fra’ principali potentati di Eu- 
ropa. Ma la giansenistica fazione agitava di 
continuo l'interno della Francia, e sostenuta 
dal Parlamento contro la chiesa , il re , la 
corte , il clero , il seno laceravano della pa- 
tria , e la religione in cui nacquero concul- 
cavano. Luigi alzò la voce , fe’ udire la leg- 
ge , e con dolci maniere cercò di condurre 
la quiete. Que* tanti però eh’ eransi appale- 
sati refrattari alla ecclesiastica autorità , con- 
trari dimostraronsi a quella temporale , nè 
si potè mai svellere dalle radici la micidia- 
le fazione , poiché commista con gli atei ed 
•Uri increduli, non lasciava luogo di poterla iso- 
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latamente distinguere. Ciò non pertanto dal 
re confermarousi le disposizioni testò pub- 
blicate sull’ affluenza del popolo al riferito ci- 
mitero; e da esso re si vietò d’altronde ul- 
teriore istanza innanzi qualunque tribunale, che 
fosse relativa a’ miracoli di Paris. Il decreto 
era del dì tre maggio ( i 3). il re in tal loggia po- 
se freno alla soverchia licenza del Parlamento, 
li dì vcutotto marzo Paiis consigliere , e fra- 
tello del diacono defunto esibì al consiglio di 
stato una memoria contro i decreti di Ven- 
timiglia. Pretendevasi , che più non fosse per- 
messo ad un vescovo di opporsi al culto su- 
perstizioso , che da non pochi presta vasi ad 
un preteso santo , il fratello del quale se- 
deva in Parlamento. Ad onta dei decreto del 
dì tre maggio l’istanza de’ parochi senza al- 
cuna esitanza sarebbe stata ammessa, ma Lui- 
gi di uuovo inibì al Parlamento l’ ingerirsi 
negli affari della costituzione. Auguesseau ne 
espose i motivi , i quali punto urou persua- 
sero gli uditori. Il presidente prevedendo le fu- 
ture conseguenze adoperossi a calmare quel- 
le teste bollenti, ma il parere di altri, ed 
in particolar modo di Pucelle prevalse. 11 re 
inviando di uuovo i deputati del Parlamento 
a Compiegne , ad essi rinnovò i suoi ordì-, 
ni , e stimò ben fatto punire i consiglieri Pu- 
celle e Titon. Questi a preferenza degli al- 
tri eransi segnalati co’ loi’o imprudenti di- 
scórsi. Il primo fu rilegato in una abbadia , 
il secondo in una prigione di stato. 1 ma- 
gistrati in massa iuteressarousi per la causa 
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de’ loro colleglli , ricusarono dì amministrar 
la giustizia , ed abbandonarono il Parlamen- 
to. Sì procedendo opinavano atterrire la cor- 
te T e commuovere il popolo, li dì ventuno 
maggio ricevettero avviso di raunarsì , e rias- 
sumere le ministeriali faccende. Raunarousi» 
ma senza esercitale i doveri della loro ca- 
rica. Luigi il di' venticinque maggio indiriz- 
zò a ciascuno de’ membri una lettera r in essa 
imponevagli di amministrar giustìzia a tutti. 
11 foglio fu registrato , e del pari ordinato» 
che il decreto di - Ventinogli a contro le no- 
. lizie ecclesiastiche tostò venisse rimesso a’con- 
siglieri del re. Non potea essere più auda- 
cemente vilipesa la reale autorità. Il procu- 
ratore generale il dì tredici giugno fu am- 
messo ad appellare contro gli ordini delL’ 
arcivescovo , i quali dichiararonsì abusivi. I con- 
siglieri reali però ricusaronsì dì fare ogni in- 
dagine. Una sì strepitosa procedura esigeva 
un esempio. Luigi fu pago di gravar la ma- 
no su quattro. 11 dì sedici luglio i deputati 
furono chiamati a corte : ad essi si lesse la 
sentenza del consiglio , la quale annullava il 
decreto fatto contro i suoi ordini, ed ini- 
biva produrre altre opposizioni a quanto erasi 
statuito. Al fatale annunzio più di dugento* 
consiglieri esibirono la loro dimissione. Nel- 
le ulteriori adunanze non fùronvì che cinque 
membri , i quali non vollei-o. adottare una ta- 
le misura. La camera alta fece altrettanto » 
e progredì nelle sue funzioni. La prima voi— 
ta che i membri d’essa ra gunarousl pei* d.e— 
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liberare , uno sciame di gente stipendiata e 

S osta in agguato , co’ suoi lamenti ed urli se- 
iziosi assordò i congregati , nè il tumulto 
permise loro di progredire nelle operazioni. 
A dirla erasi formata una lega contro la reale 
autorità. Luigi avendo adunata la gran came- 
ra a Compiegne , fé’ plauso al partito da es- 
sa adottato , ed accordò a’destituti un qual- 
che dì per riflettere sulla loro condotta. Da 
quel dì ebber luogo le trattative , le misure y 
gli accomodi , e per verità le camere desti- 
tuite risolsero ritrarre le già date rinunzie. 
Luigi aderì al reintegro de* loro impieghi. 11 
Parlamento fu ristabilito ; ma da’magistrati in 
seguito si ricusò annuire ad una dichiarazio- 
ne fatta dal re a Vorsaglies (i^). Ei volea che gli 
appelli , siccome d’uso , fossero portati soltanto 
alla camera grande. Esso appello il dì vento tto 
agosto pubblicossi per regolare la disciplina 
del Parlamento. La gran camera sottomisesi , 
ma le altre sette no. Il re sdegnossi: i mem-* 
bri in numero di cento quarantadue dovettero 
sofferire un brieve esilio, poiché il dì ventot- 
to novembre furono rinviati , ed il re ritirò 
la sua legge. Quaranta fra presidenti e con- 
siglieri reeai'onsi a Versaglies , e prometten- 
do intiera obbedienza, implorarono la clemen- 
za del re. II Parlamento non tralasciò di dar 


corso alla medesima animosità , e singolare fu 

D uella eziandio per la soppressione della bolla 
i Clemente , che ponea nel numero de’ santi 
Vincenzo di Paoli (i 5). Esso santo era stato in 
Francia dctestator perpetuo della giansenistica 
' d 
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fazione, e zelante promotore della esatta ob- 
bedienza a’decreti ai Korna. 

L istoria precorrendo delle matematiche ria 
levasi , che celebre resesi l’anno pel gigante- 
sco progetto di determinare d’una certa ma- 
niera la figura della terra. A tale effetto de 
la Condamine , Bonguer , Godin e Jussieux 
traéferironsi a Quitn sotto 1 equatore. Essi mem- 
bri tutti dell’ accademia delle scienze a spe- 
se Niella corte di Francia si mossero , ea a 
spese della medesima intrapresero l’opera- 
zione. Altri quattro cioè Maupertuis , Clai- 
raut , Camus, e le Monnier spedirò nsi a Tor- 
neo verso il polo del nord pel medesimo og- 
getto ; ma essi non mossersi che nel tren- 
tacinque , avendo a fare un traghetto meno 
lungo de’ primi. 

Luigi ebbe a sofferire il più vivo risenti- 
mento della mala sorte di Stanislao suoce- 
ro , ben degno di miglior fortuna. Assedia- 
to da’ russo - sassoni in Dauzica , potè ap- 
pena salvarsi, e rifuggiarsi in Francia (iti). Due 
volte fu eletto re , strinse per due volte lo scet- 
tro , e due volte convennegli abbandonarlo 
e fuggire. Luigi non potendo 1 interno sde- 
gno isfogare con Anua lwanowna , possen- 
te in armi , e molto lungi , opinò ben ei attacca- 
' re Carlo d’Austria in Italia. Esso avea preso al- 
cuna parte negrìnteressi di Augusto , ed avea 
indiritta un’armata d’osservazione su confini 
delia Polonia ( 17 ). Ciò erasiin simili occasioni 
altre volte praticato. Luigi a tale effetto si strinse 
segretamente con Filippo ed Emauuello. Spagna 
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dì buon cuore accedè , poiché lusingava si ri- 
cuperare Napoli, la Sicilia , Milano (iH). Altret- 
tanto opinava Sardegna alla quale uou per an- 
co era stata ceduta la città di Vigevano ed 
il suo territorio , causa perenne degli antichi 
disgusti con la casa de’Cesari (19). Da ogni ban- 
da fecersi grandi preparativi di guerra per 
togliere ad Austria i possedimeuii in Italia. 
L’imperatore non era disposto a tanto , nè 
potea su due pie’ misurarsi con due formi- 
dabili nemici. Vide calare le soldatesche di 


Francia , le quali componevano due armate. La 
prima ripiegò per l’ Alemagna , e questa ca- 
pitanavaia Berwick , l’altra in Italia , ma il 
maresciallo di Villars ivi dovea agire sotto gli 
ordiui del re di Sardegna. Non ostante tali 
movimenti , non ostante alcune lettere degli 
ambasciadori di Carlo da Torino, Genova, 
altrove, le quali davano sicure nozioni de’ pen- 
samenti ostili della nuova leganza contro Vien- 
na , il gabinetto però , ed il ministero in ge- 
nere non potea persuadersi , che Luigi e Fi- 
lippo , e molto più Etnanuello volessero sen- 
za alcun valido motivo romper la dolce pa- 
ce, e volgersi a danno di Carlo sesto. Zinzen- 
dorf contro l’uso sembrò assopito in un pro- 
fondo letargo. Nulla potè aprir gli occhi a 
chi imprudentemente dilavasi delle convenzio- 
ni , de^ trattati , e dell’umor pacifico del car- 
dinale do Fleury. Ninno aspettavasi vedere 
intorbidata in que’ dì la pace d’Italia bella. 
La causa sembrò per nulla ad essa risguar- 
dante, e pur non pertanto si rinnovò il fatale fla- 
gello. Il suddescritto acciecameuto visse fino 
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si tanto 1 che in ottobre mossersi i militanti ili 
Francia (20). Eugenio di Savoja consigliò l’im- 
peratore di venire a patti , ed evitare lo scon- 
tro d’una guerra , che ben prcvedevasi fa-, 
tale , sì per esser gli alemanni abbandonati 
a loro stessi , sì per non reggere a forze tan- 
to disparate. Carlo fermo mai sempre nelle 
risoluzioni , mal sofferì i consigli di Euge- 
nio. Dispiacquegli si volesse ad esso impor- 
re la legge , per non aver ei aderito a’voleri 
di Francia, che volea assiso in sul trono po- 
lacco Stanislao Leczinsky , la qual cosa era di 
suo pregiudizio. Austriaje Moscovia non ama- 
vano vederlo sul trono polacco. Egli era in- 
timamente ligato con Francia , ed ogni emer- 
genza avea con Turchia. Turchia fu mai sem*> 
pre alleata, e protetta dalla Francia. Polonia 
unendosi con la prima avrebbe potuto por- 
re in angustia Cario d’Austria, ed Anna cza- 
rina. Questa fu l’identifica ragione per cui de- 
cisesi per Augusto {21). L’imperatore affidò l’ar- 
mata del Reno ad Eugenio : ei ubidì , ma il lab-* 
bro sciolse in questi accenti. Francia è ri- 
gata con Spagna e Sardegna , e per questo 
solo motivo l’aspetto delle cose per Austria 
sono dispiacevoli , sfavorevoli. Inghilterra e 
Olanda tuttavia conservare un forte risenti- 
mento per l idaato ristabilimento della com- 
pagnia d’Ostenda , per cui con iudifferenza ve- 
drebbero l’impegno in cui trovasi l’antico loro 
alleato , nè basterebbero le promesse delle due 

1 >otenze marittime nell’ avere accordata neutra- 
ita alla Francia , essa promettendo di non 
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attaccare la casa de’Cesari nel Belgio (22) : che 
a stento l’impero avrebbe dichiarato guerra alla 
Francia: che possibil non era allestire il con- 
tingente per la prima campagna ; e che le sol- 
datesche russe eran di troppo lontane , ed 
intente tuttavia a distruggere le rivoluziona- 
rie reliquie , che qua e là favoreggiavano Sta- 
nislao. 

Eugenio mentre sfilava queste ragioni a Carlo 
sesto imperadore , una formidabile armata 
francese guidata da Yillars discendeva per 
cinque punti in Italia. Ivi T imperatore cre- 
deva avere un corpo sufficiente d armata. Esso 
corpo esisteva bensì in carta , era mensilmente 
pagato , e non esisteva», che in iscarso numero. 
Niuna resistenza trovarono i francesi , e niuna 
i savoiardi , per cui in pochissimi dì feifèro pro- 
gressi grandi. Il dì dodici ottobre ì militan- 
ti di Villars passarono il Reno , e fu nel 
dì diciannove aperta la trincea innanzi il for- 
te di Kell , che fu obbligato a rendersi. Il dì 
trenta i fanti di Luigi avendo sormontato le 
Alpi unironsi a que^ di Carlo Emanuello . 
Villars arrivò il medesimo dì all' armata. Ei 
di continuo venne contrariato nelle militari 


operazioni dal sardo re , il quale per la Fran- 
cia non era un alleato più fedele , che suo 
padre. Tanto sì progredì , che senza ostacolo 
traghettarono il Ticino. Emanuello pien di se 
stesso ricevè le chiavi della città e castello 
di ■ Pavia. In essa vi entrò il dì quattro no- 
vembre. Lodi ed altre piazze prive di di- 
fesa apriron le porte : ' Ghiera d* Adda il di 
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ventisette novembre capitolò , ed il dì nor* 
dicembre Pizzighettone e Cremona. 11 dì quin- 
dici e sedici innanzi il castello di Milano si 
fe’ giuocave la trincea , ed il dì trenta resesi 
a boemi patti. Mentre ciò accadeva , i nini can- 
nonieri di Filippo salpavano a gonfie vele le on- 
de, ed il dì trenta novembre comparvero alla vi- 
sta di Spezia. 1 fanti presero terra : ruppero per. 
la Toscana ad oggetto di ripiegare per la volta 
di Napoli. Pochi dì prima Feuelon marche- 
se , ed anibasciadove di Francia in Olanda riu- 
scì nell’ impresa di determinare gli Stati Ge- 
nerali a segnare un trattato di neutralità , il 
quale riconobbesi vantaggiosissimo alla Fran- 
cia. Esso è riguardato da’ diplomatici , come 
un capo d’ opera in politica. 

Clemente che impavido sorreggeva il go- 
verno della chiesa procurò smuovere alcuni 
capi del concordato ira la Sardegna e la corte 
diKoma, che Benedetto tevzodeciino avea statui- 
to e sanzionato. Concessioni di tale carattere 
partivano per verità dall’ ordinario , per cui 
le estimò esorbitanti, di esempio pessimo, e 
fatte fuori di tempo e regola. Fini cardina- 
le di’ avea pur ei partecipato del favore di 
Coscia , e per averne abusato fu del pari 
inquisito , riguardayasi come il più stretto coo- 
peratore del concordato suddetto. Era già gran 
tempo , che fra le due corti esistevano nelle 
differenze sulla giurisdizione ed immunità ec- 
clesiastica, e sulla collazione de’benefìzi in Pie- 
monte. Clemente i diritti ììpetè sopra i feu~ 
di apostolici dell’ Astigiana. Di essi diritti 
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nulla erasì trattato con Benedetto. In queste dif- 
ferenze, che pur vVhbe mand il benemerito pre- 
lato Michelangelo Giacomelli, il papa mostros- 
si volonteroso di soddisfare per quanto jH)tea r 
Carlo E mannello. f; Esso re succeduto a suo pa- 
dre Vittorio Amadeo non cessò dimostrare 
l’ossequiosa stia divozione a’decreti di Ro- 
ma , ma non lasciò di mantenere però in vi- 
gore ne’ suoi stati il concordato di papa 
degli Orsini. Clemente condiscese ancora nel 
trentotto , che Carlo Emanuello ritenesse i fèu- 
di apostolici , come vicario perpetuo della san- 
ta Sede , ma con alcune particolari condizio- 
ni , e fra queste di pagare un certo annuo 
tributo alla medesima. La gloria di dare l’ul- 
timo compimento alle religiose vertenze del- 
la Sardegna era riserbata a Prospero Lam- 
bertini. TI re come vicario perpetuo della apo- 
stolica Sede ritenne i feudi , ed i patii sta- 
tuiti di Benedetto terzodecimo conservaronsi 
nel loro pieno vigore. Fini cardinale , che avea 
pur faticato pel trattato suddetto soflerì al- 
cune molestie , e ciò quando rividersi i conti 
ad alcuni beneventani. Tanto accadde poco do- 
po l’innalzamento di Clemente. Fu allora che 
il fisco occupò il suo palazzo , e fe’ perqui- 
sizione sugli argenti e sulle carte. Ad esso s’mi- 
bì comparire iu concistoro , alle pubbliche ce- 
rimonie , uè andò esente dai costituti. Sem- 
bra per quanto vedesi , eh’ ei si giustificasse , 
per cui il papa l’accolse in seguito ,• e di uur* 
vo lo ristabilì ne’ diritti e privilegi relativi 
alla sua dignità. 
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Cade bene in acconcio far qui conoscere v 
poiché parlasi diEraanuello re , come accadesse 
l’arresto di Pietro Giannone , il quale per le 
vicissitudini della vita sotto mentito nome, cioè* 
di Antonio Rinaldo passò a Ginevra. La sua 
riputazione , eh’ avealo preceduto , fecegli tro^ 
vare 1’ accoglienza la più soddisfacente, poi- 
ché il ministro Vernet, Turretìn dottore, ed 
il librajo Bousquet lornirongli lutti i mezzi di 
vivere a suo bell’ agio. Disponevasi a stampare 


un volume di supplemento alla sua storia ci- 
vile del regno di Napoli, allorché insieme 


ad altro si mosse per far la pasqua in un 
villaggio cattolico. Tanto narra Tabaraud. 
Altri vogliono eh’ ei si movesse per villeggia- 
re sul vicino territorio savojardo. Ivi fu ar- 
restato per ordine di Emanuello. I suoi ma- 
noscritti caddero in potere del foro eccle- 
siastico , e furono inviati a Roma. Clemente 
rese le maggiori grazie al saggio e pio Ema- 
nuello ; e fe conoscere essere stato mai seme 
pre il re non meno geloso del rispetto do- 
vuto alla regia autorità , che di quello alla 
sacra. Giannone fu condotto nel castello di 


Miolan , ìndi nel forte di Ceva. Ne’ momenti 
di calma occupavasi a tradurre diverse ope- 
re in italiano , a scrivere sulla politica , ed 
a compilare memorie sulla sua vita. Le ac- 
cennate discussioni fra Roma e Torino sul- 


la collazione de’ benefizi concistoriali negli 
stati del re di Sardegna , dettero all’ erudito 
napolitano , poiché nato nella terra d’Ischia- 
tello , provincia di Capitanata , destra occa- 
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sìone di scrivere in favore de* diritti del trono 
sardo una memoria , la quale ebbe modo d’in- 
viare al re. Emanuello parve , che la riceves- 
se con piacere , ma fe’ dappoi rinserrare Gian- 
none più strettamente , ed ordinò a’ suoi, che 
fosse trasferito nella cittadella di Torino. Ivi 
passò dodici anni in interna perturbazione ed 
agitazione : ivi prestaudo orecchio a’consigìi di 
Prever dell’oratorio, Pietro Giannone il dì quat- 
tro aprile del trentotto ritrattò le massime , 
eh’ aveano fatto condennare la sua storia. Una 
tale somraessione non gli ottenne la libertà. 
Ei morì in prigione il dì sette marzo del cin-r 
quantotto. Tanto narra Panzini e Fabroni (ad). 

Se fa di consolazione per Clemente la ri- 
trattazione di Giannone , una indicibil pena 
sperimentò nel cuor suo per la espulsione acca- 
duta de’ missionari nella Cina (a/jl-’Yong Tching 
non proteggeva il cristianesimo nel modo stes- 
so elei padre suo. Alcuni cherici furono in 
diverse provincie imprigionati , ed indi tra- 
sportati a Cantori per non aver eglino l’im- 
periale diploma. Incessantemente vennero mi- 
nacciati del bando dal regno , ma le savie 
misure prese d’alcnni membri della compa- 
gnia di Gesù stanziati a Pekino , in parte so- 
spesero gli effetti di quella terribile minaccia. 
I missionari suddetti il dì diciotto agosto eb* 
bero avviso di abbandonare Canton , e tra- 
ghettare a Macao. Ogni reclamo, ogni pre- 
ghiera fu vana : il dì venti su piccioli legni 
imbarcaronsi , e mossersi pel loro destino. 
Uno d’essi morì nel tragitto. I cristiani cb’avean- 
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ii accompagnati furono al loro arrivo sorpre- 
si, e da’ mandarini caricati di cateue , ed ob- 
bligati di tornare a Ganton. Dodici missio- 
nari furono condannati a crudeli battiture , 
e gli altri posti in prigione. Il gastigo del 
bastone è famigliare nella Cina : in aimil mo- 
do nunisconsi 1 falli i più leggieri. 11 nume- 
ro delle percosse viene determinato dalla gra- 
vità della colpa. Il minor numero è sempre 
di venti , nè in tal caso dilfamante il gasti- 
go ; anzi considerasi , come una paterna cor- 
rezione. L’imperadore le fa dar di sovente agli 
stessi mandarini , ed a’ suoi cortigiani : indi 
gli accoglie e li tratta , siccome trattavali in 
«vanti. La verga che adoperasi è di bambù : 
il reo giace col ventre a terra : dopo i col-' 
pi ponesi giuocchione innanzi il giudice : tre 
volte prostrasi fino a terra , ed il ringrazia 
della premura assunta della sua educazione. 
Magalotti e Goueber fa uno ci un curioso rac- 
conto della maniera di bastonare , e non sa- 
rà certamente discaro a chi mi legge veder- 
la riferita con le ideutificlie parole loro. Di- 
con essi che la maniera di bastonare è stra- 
na e crudele. Distendesi il reo per terra boc- 
cone e denudato di là delle reni , mettonsi 
l'uno di contro all’ altro a sedere i due ba- 
stonatoli , cioè uno in sul collo , l’altro in sulle 
gambe. Entrambi tengono stretta una gros- 
sissima canna d’india, la quale tengono in molle 
nell’acqua , perchè questa meglio svetti e s’ar- 
renda : i bastonatoci a vicenda cominciano a bat- 
tere : quello che guarda il collo su’ gluzi , l’altro 


Digitized by Google 



ITSRO DECIMO QUARTO (l^33). ^5 

sugi! omeri. Di quando in quando fermami f 
tantoché pos&a quel miserabile riavere il fia- 
to , che non sarebbegli altramente possibile di 
nou morir soffogato. 

La permanenza de’ missionari a Macao tenca 
ancora in sospetto i pagani , i quali tuttavia te- 
meano che ben trovasser gl’ illustri banditori 
della divina legge de’mezzi per introdursi di 
nuovo nella Cina. 1 mandarini commiser to- 
sto che partissero con la maggior sollecitu- 
dine per Europa. I figliuoli d Ignazio ch’ivi 
risguardavansi come sapienti , e che stanzia- 
vano in Pekiuo , mancò poco che non fossero 
discacciati a neh’ essi. 1 mandarini compon- 
gono nella Cina la nobiltà. La dizione è ori- 
ginaria dal Portogallo : essa deriva da man- 
dare , c significa uflìziale pubblico dell’ im- 
pero della Cina. Questi appellami da’ cinesi 
Kuong o Kuon fu. I gradi del mandarinato 
variano , siccome gl’ impieghi , che in quan- 
tità grande sono per necessità richiesti in 
sì vasto imperio. A tanto monta la autorità 
loro , che esigendolo il caso , individualmen- 
te e non in corpo dimostrano all’ impcradore , 
che una tal quale azione o omissione da esso 
fatta può essere contraria agl’ interessi dell’ 
impero. Di rado avviene che tali rimostran- 
ze siano di mal garbo accolte , cosicché sem- 
bra , che questo sovrano trovi nell’ immensa 
estensione della sua illimitata potenza cd au- 
torità , un giusto motivo di non abusare d'un 
potere, che non gli può essere per verun mo- 
do disputato. Essi sono divisi in otto clas- 
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si : dalla prima sceglie l’imperadore i ministri, 
gli aulici presidenti delle corti supreme , ed i 
primi ulhziali della milizia. Il primo di que- 
sta classe è il capo del consiglio , e gode tutta 
la confidenza dell’ imperatore. Dal secondo e 
terzo ordine estrageonsi i viceré , i presiden- 
ti de’ tribunali , eu i segretari. I mandarini 
delle altre classi esercitano gl’ impieghi su- 
balterni sì della giudicatura , che della finan- 
za : essi comandano nelle pieciole città, e 
sono in partìeolar modo incaricati di man- 
tenervi l’ordine e la polizia. L’omaggio che 
il popolo tributa ad essi, è quasi eguale a quel- 
lo che rende all’ imperatore , poiché credesi 
eh’ egli ne rappresenti la maestà. I mandarini 
non mostratisi giammai in pubblico , che con 
l’apparecchio il più imponente. Essi vengon 
portati da quattro uomini in una seggiola ma- 
gnificamente dorata , e preceduti dai loro uffi- 
ziali disposti in due fila a’iati della via» Gli 
uni sostengono innanzi al mandarino un gran- 
de ombrello di seta , altri per avvertire il 
popolo di porsi in ordine , battono una spe- 
zie di bacino dì rame» li popolo dimostra tut- 
ta il suo rispetto nou colle acclamazioni, ma 
con profondi inchini fatti nel raccoglimento 
e nel silenzio» Tanto raccogliesi in Iiuttner , 
Latoux, Barrow, Macastney, Helmes, Staunton. 

In alcune prò vinci e dì ciuel vasto impero 
erano i cristiani trattati col massimo rigore r 
molti di essi furono a Fokien condannati a 
delle multe, alla prigionia, alle sferzate, all’ 
esilio. Due di questi furono imprigionati , eii 
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uno versato nelle lettere fu condannato ali' 
estremo supplieio. Questo non differisce dall* 
essere uno o strangolato, decapitato, tenagliato* 
tagliuzzato. Il delitto però di ribellione , e 
spesso un tal nomeudivasi ripetere, era nel se- 
guente modo punito. 11 tremendo supplicio non 
venne però eseguito con tutto il rigore , che 
sotto l’infame governo di qualche principe san» 
guiuario , poiché secondo la disposizione del- 
la legge solamente consiste nell’ aprire il ven- 
tre al colpevole , e tagliato poscia il suo cor- 
po in vari pezzi , gittarli in qualche fiume 
o fossato. Questo serve di comune sepoltura 
a’più famosi rei. Ma que’ dominatori che piu 
oltre spinsero il sanguinario procedere , con- 
siderando il delitto di rivolta , e di lesa mae- 
stà pel massimo fra tutti ì delitti , fecero tra- 
vagliare i rei nel seguente modo. Legato il 
colpevole ad un palo , il carnefice stacca- 
gli 1 tegumenti dalla testa , e quindi rovesciati 
lasciatali pendere sugli occhi suoi , commesso 
volesse al reo impedii'e di vedere , in qual 
modo terribile venia mutilato , e tritato in die- 
cimila pezzi il resto del suo corpo. Fatto 
ciò l’abbandonava il carnefice alla crudeltà del 
popolo. La morte di Yong-Tching non ar- 
restò le perseeuztoni. 11 figlio di lui succes- 
so nel trentacinque , e da cui speravasi un 
poco piu di conaescendenza , comandò nuove 
indagini sulla condotta de’cristiani. Molti fu- 
rono condotti al fisco , e subirono la tortu- 
ra. La maggior parte sostennero queste cru- 
deli prove con intrepida coraggio , e pochi 
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rimasero atterriti al formidabile apparato di 
Sì crudele supplicio. 

Ecco guanto raccontaci Giampietro Maffei 
nell’istoria delle Indie orientali. Al cospetto de’ 
giudici , cbe mangiano di sovente o scherzano , 
si fanno le inquisizioni importantissime per 
ritrovar la verità per la via de’ tormenti , 
de’ quali hanno molte altre maniere , e que- 
sta ò molto in uso. Invece de’ fasci delle ver- 
ghe , praticano una canna alta un braccio , larga 
nella superficie quattro dita, e grossa uno, nell* 
interno vota , ed inarsicciata , acciocché faccia 
maggior percossa. 1 rei, e spesse volle gli inno- 
centi, fannoli distendere in terra boccone, e con 
questo atro mento di crudeltà percuotono così 
agramente ed acerbamente le membra e le 

} >iaute loro , che que’ di corporatura non 
>en gagliarda , o se ne partono guasti e 
storpiati , ovvero talvolta fra’ tormenti fini- 
scono la vita. La torturò straordinaria è piu 
terribile. Questa consiste nel far leggiere in- 
cisioni sul corpo del delinquente, e strappar- 
ne la pelle in piccioli bocconi e filacce , ma 
tjuesta non è usata cbe ne' casi di ribellio- 
ne c di lesa maestà , affili di far confessare 
al reo già convinto gli altri complici. Neces- 
sario però è il distinguere le leggi penali di 
questa nazione da alcuni supplici , cbe fu- 
rono anticamente inflitti da alcuni tiranni , che 
furono nella loro vita detestati , e de’ quali 
la memoria è stata mai sempre odiosa fino 
al presente. L'ordinaria tortura si dà a’pie- 
di ed alle mani : pe* piedi servousi di vino 
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stromento , che risulta da tre pezzi di le- 

f ilo incrocicchiati. Due di questi giratisi, restati- 
ci immobile • quello di '■mezzo. 1 piedi del 
paziente sono si strettamente chiusi in que- 
sta macchina patibolare , che la noce dei pie’ 
schiacciasi. L’altra pena applicasi alle mani col 
porre diagonalmente de picci ni legni fra le 
dita dei colpevole , che vengono strettamen- 
te ligate , e vien quindi per qualche tempo 
lasciato in tale penosissima attitudine. Al rac- 
conto Orribile di sì crudele martirio i gesuiti 
che stanziavano a Pekino cercarono ogni via 
di muovere a pietà l’imperatore. Uno di essi 
che traeva in tela la natura , profittando di un 
momento in cui Kien-Long portavasi ad os- 
servare i suoi dipinti , si te’ coraggio e pre- 
seutogli una supplica. L'imperatore senza eou- 
- dannare i rigori fin d’allora esercitati, fece 
almeno sperare un qualche alleviamento di pe- 
ne , ed m fatti le persecuzioni rallentaronsi 
a poco a poco. Nel trentasettc tornarono a 
rivivere , ma ebber corta durata. In quest’ in- 
tervallo di riposo riassunsero i missionari il 
loro esercizio evangelico , e fecer quindi nuo- 
ve conquiste alla religione. 

Se duro affare fu per Clemente la espul- 
sione de’ missionari dalla Cina, del pari fu 
•duro il procedimento tenuto su* ducati di Par- 
ma e Piacenza. Antonio ultimo duca Far- 
nese , sentendo , che voleasi mettere nel suo 
«tato presidio spagnuolo , per assicurare vie 
meglio la successione a Carlo prole di Fi- 
lippo e di Elisabetta Farnese , quantunque 
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apparentemente disposto ad avere per suc- 
cessore il figlinolo di suo nipote , ciò non ostan- 
te ebbene gran dispiacere, ed addimandò alla 
corte di Roma , eh’ essa , siccome a suo feudo , 
vi ponesse presidio papalino. Clemente an- 
nuì , e dette gli opportuni ordini alle soldate- 
sche de’ presidi! di confine. Nulla poi si fe% 
ed a buon ragione si temette, che gli alemanni 
sentendo da lungi le mosse , le avrebbero pre- 
venute. Caldo infante il di nove settembre 
entrò in possesso de’ ducati , e ne fu rico- 
nosciuto sovrano. L’Italia esperimento qual- 
che timore pe’ formidabili armamenti della Spa- 
gna. Il papa ebbe a temere molta maggior 
molestia. Carlo , come erede della casa far- 
nese spiegò le sue pretensioni , e disse esser 
padrone del ducato di Castro e Ronciglione. 
(Questo però non era, che il principio de’ mali. 
Clemente ali’ occupazione , e più al possesso 
de’ ducati , nulla potè fare in sul momento , 
che protestare per la conservazione de’ di ritti 
della santa Sede , nè die’ l’animo ad esso papa 
di far desistere il re coll’evidenza della ragione. 

I corsi , come già vedemmo , ribellaron- 
si : i genovesi conoscendosi deboli per sog- 
giogargli dimandarono aita a Carlo d Austria. 
Questi rinvenne inaspettata abilita negl iso- 
lani , per cui le sue genti sofierirono reite- 
rate perdite. I genovesi rinnovarono le istanze 
all’ imperadore , affin di avere ulteriori soc- 
corsi , e ciò perchè i corsi rendevansi ogni 
di più formidabili. Carlo diedegli buon Be- 
re, nè volle del tutto dissanguarli, ma al 
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principe di Witteraberg generale , che gui~ 
dava le soldatesche , diedegli a conoscere in 
segreto , che adoperassesi a persuadere uu ac- 
comodamento. Wittemberg offerì a’ rivolu- 
zionari amnistia , perdono , e riuscì ad esso 
sotto la garanzia dell imperadore di stipula-r 
re co’ genovesi una convenzione a Corte il 
dì dieci maggio ( 25 ). I corsi lasciai-onsi per- 
suadere : fu statuita la pace con gli avver- 
sari ; e le condizioni furono onorevoli e van- 
taggiose pe’ primi. Le soldatesche d’Austria 
mossersi allora per Vienna , ed i corsi spe- 
dirono in pari tempo deputati per umiliarsi 
al governo di Genova. Questi contro la co- 
mune aspettazione furono arrestati , ed anco 
insultati. L’intenzione era di eseguire sopra 
di essi non lieve gastigo. Una tale proce- 
dura offese Cesare , reclamò , e volle , ed ot- 
tenne la libertà de' mandatari. Sotto gli au- 
spica della pace si rinnovò la rivoluzione. 
I corsi non fidaronsi mai più de’ genovesi. 
Molto non istette a scoppiare di nuovo la ri- 
volta. Questa per reprimerla costò tesori a 
Genova , i quali per lo più furono inutilmen- 
te spesi. Il dì sei giugno una squadra fran- 
cese con apparecchio ostile gitto l’ancora nel 
porto di Genova. Domenico Maria Spinola 
doge , ed il senato inviarono uno de’ membri 
a bordo affin di umiliare le scuse per l’attenta- 
to commesso da uno de’ soldati del luogo alla 
bandiera francese. 

Anna tutta compiacquesi venire in alleanza 

co. LWinurcn. Er» quttta runica ,«tenM, eh* 
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«rasi con ima certa tal quale sostenutezza ser- 
bata cou Russia ; ma Cristiano sesto altra- 
mente pensava di Federico quarto. Esso re 
in un articolo separato obbligossi pagare un > 
milione di fiorini ad Holstcin Gottorp duca , 
purché rinunziasse ad ogoi preteso diritto sopra 
il ducato di Sleswig. Due anni di tempo si con-' 
«•esse a deliberare. Si spinoso affare per ben 
inolt'anni in modo agitò le due corti , che tutto 
sembrava, fuorché venire a pace. Cristiano, cbe 
in cuor suo non sentiva che questa figlia del cie- 
lo , per togliere ogui occasione di disgusto alla 
Svezia, fé’ demolire una colonna a Friedricsthaly 
nel luogo ove movi Carlo. lu essa oravi uua. 
•pigrafe , che cose offensive racchiudea per> 
Isvezia. Non contento di ciò volle concbiu- 


dere un trattato con Carlo d’Austria , e dis* 
sipare con suo vantaggio le vertenze da tan- 
to tempo vigenti con lafanuglia di Ambur- 
go. Questa pagò ■ un milióne di marche d’ar- 
gento , e mercè :una tale conciliazione otten-r 
uero i danesi non pochi privilegi. 

Fra’ morti il di venticinque giugno passò ad 
abitare Caterina principessa di Mecklemburg. 
Era questa la sorella maggiore di Anna lwano»- 
wna, che teneramente amava. Caterina lasciò 


una figlia per nome Anna, -la. quale era stata edu- 
cata uel luteranismo. L’imperatrice accolse 
la nipote, e feccia iusirnire nella religione gre>- 
ca, e in un la fe' in essa pubblicamente ed auten- 
ticamente professare. Volle <ehe onorasse la 
sua corte Antonio Ulrico di Brunswig Bo- 
terà , ed il fé’ provvedere di ottimo tratta- 
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menilo /'■Da tanto si argomentò, elle Anna im- 
peratrice avea destinata Amia principessa 1 e 
auoi discendenti per succederla al trono rus- 
so , e che avea alia nipote destinato in ispo- 
«o Antonio Ulrico principe di Brunswig Be- 
vern. Allorché di tutto animo occupavasi l’im- 
peratrice -ab ripolimento della corte e de* di- 
casteri della vasta monarchia , e in un stri- 
guevasi con nodi di scambievole amicizia co'po- 
ten tati della terra , i tartari molestavano m 
su conimi i russi. I primi addimandavano il 
passo per andare in Persia , ed il dimandavano 
^ ano - Alla testa de’ tartari sta- 
vasi Lluh, il quale non conoscea, ed era un 
nome vano per esso la disciplina , il modo di ri- 
spettare i trattati , e seuza questi il diritto 
t vdle nazioni. Le genti di Moscovia guida va- 
le iamolscki. Questi in alcuni incontri scon- 
lissc ì tartari , ma non lasciarono però essi 
411 j )Y e . ma ’Ie , e condurre cattivi alcuni 
sudditi di Anna in Tartaria. L’imperatrice ne 
scrisse a Mahmud primo , che fra la turbo- 
lenza ed il disordine regnava a Costantinopoli , 
per cui non ricevette in riscontro , che poche 
e vuote parole. r . 1 

Patrona, j ed i commilitoni suoi , i quali era- 
no in tutto riusciti nella immaginata ribellio- 
ne, anziché desistere ed acquietarsi, divenne- 
ro vieppiù insolenti e micidiali alla Porta. 
-Costantinopoli più nQn conoscea ordine : tutto 
disponevasi a voglia di Patrona, nè rinveniva 
il sultano il mezzo di poterlo umiliare o di- 
struggere. L ardiuieutoso procedere- del rivo- 
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limonarlo oltrepassò ogni limite : ei era visir * 
muftì , sultano. Mahmud trattava come suo di* 
pendente : creava, ed a suo garbo annullava le 
principali cariche , e fu mestiere a tanta on- 
nipossenza cedere in tutto. Sì alta giunse l’in^» 
soleuza , che nominò di propria autorità un 
suo conoscente maoellajo ospodaro* della MoW 
davia, quantunque iu tale dignità avesse Mah* 
mud confermato il principe Gioca. Niuna ra- 
gione valse , e convenne riconoscere il macel- 
lajo; ma questi iu progresso nulla ottenne per 
non avere sborsato le consuete regalie , e prin- 
cipalmente la tangente a Patrona. Alla stessa 
foggia fè’egli nominare Musiuh a kiajà de 1 gian- 
nizzeri. Egli era un compagno di Patrona , 
e come i più vogliono, un rivendajuolo di .me- 
loni; L’antisignano t^ella rivoluzione disponeva 
deli' erario , Iacea liste di proscrizione, dura 
il sacco a’palagi , alle case ,, che. solo indicava* 
gli il capriccio, l'ira, l’interesse. Era malagevole 
impresa regolare alcana cosa governativa, uè po- 
tea ritornar l'ordine senza resterminio de’ ri- 
belli: non trovavasi il modo , ed incuteva a’ma- 
gislrati timore, ed il numero e l’unione. Incai- 
che parte riuscì di staccare i giannizzeri * da 
Patròna. Ciò fu molto , ma rimauevagli un par- 
tito grandissimo. D’altronde non poteasi nell* 
interezza fidare il sultano della costanza del 
corpo giannizzero ;« ma già la. stella tramonta- 
va a scapito di Patrona , poiché in que’ dì per- 
venne a Costantinopoli il capitan pascià Gia- 
num Coggia. Ei .d’ unione al kan de’ tartari 
impeguossi nell' aliare. Gianuxn Coggìa rap- 
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presentò a Mahmud, che inviliti e distrutti! ca- 
pi , gli aderenti sarebbersi piegati , nè niuna 
conseguenza era a temersi. La massima fu sta- 
bilita. Dal divano tennesi un consiglio. Patro- 
na co’ suoi v’intervenne. Ei come era d’uso ere- 
dea regolar tutto dispoticamente. Fu in quel 
consiglio che attaccò i governatori , i grandi 
della Porta, e volea ad ogni costo sostenere, 
che doveasi dichiarare guerra a Moscovia. 
Tutti taceano : Gianum Coggìa fé’ d’occhio al 
kan : ei dopo alcune voci di Katuf, che dissen- 
- tiva , appalesò la decisa sua opposizione. Le 
voci spesse che nell’aula rimbombavano di Mao- 
metto poco piacquero a Patrona. Disse, e men- 
tre volea più dire, si udì differito il divano a 
due dì dopo. L’affare assumeva un nuovo aspet- 
to* Il partito del serraglio si concentrò , si riu- 
nì il potere , e la stessa volontà de’ vilipesi 
magioraschi ottomani. Nel silenzio tutto di- 
sposesi. Patrona, che non credea discendere , 
ma pur tuttavia temea , il dì del consiglio si 
mosse con Musluh ed Alì : seco condusse ven- 
tisei de suoi. Giunto alla sala fe’nell’ ati'io in- 
tertenere i sgherri , e cou gli altri due isca- 
gliossi in mezzo la ragunauza. Conosciutosi 
il pieno de’ membri chiusersi le porte del ser- 
raglio : pacatamente intrapresesi a dire , indi 
rapidamente a fare. Ad un certo tal quale 
determinato segno , i bostangi milizia del ser- 
r aglio ^ caddero sopra Patrona , e senza punto 
proferir motto il pugnalarono, ed uccisero. Mu- 
sluh alla sorpresa rizzossi , ma un colpo fra 
costa e costa il fe’ cadere prostato , mentre 
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prostrato sul cadavere di Patrona cadea da 
più ferite All. Questo colpo di stato il cuore 
di Mahmud riempì di speranze. Il kan con 
la ricurva scimitarra in alto indicava a’bo- 
stanzi che centuplicassero i colpi , e Giauum. 
Coggìa con due bocche di fuoco era presso all’ 
uscio. Nou solo dopo estinti, ma dopo dei tutto 
disanguati che furono i ribelli, aprironsi le por- 
te; e con la stessa rapidità ch'avea morte sorpre- 
so Patrona , sorprese i ventisei che nell’ atrio 
attendevano l’esito della radunanza. Alcuni 
nou affatto sorpresi , nò inviliti , tentarono 
difendersi , ma nella difesa rimaser trucidati 
e sconfitti. I cadaveri deformi ed insanguinati 
esposersi alla vista del popolo , che esul- 
tò di piacere. Non eravi più capo, nè nin- 
no ardi farsi' capo del partito , che agoniz- 
zava nel timore. Il corpo si sciolse , ma nul- 
la valse sciogliersi , ritrattarsi , nascondersi . 
Ne’seguenti dì i giannizzeri fecero aspro ma- 
cello di circa settemila rivoluzionari . Il sul- 
tano a" replicati favorevoli riscontri fe’ distri- 
buire ragguardevoli somme. 1 corpi militari 
stubilirousi nel pensiero di difendere la pa- 
tria , il visirato, il serraglio. Tutto rientrò 
nell’ ordine , ma non per questo potè Mahmud 
riposarsi sul pacifico olivo. Una orribile mac- 
chinazione maneggiavasi nel silenzio. I gran- 
di voleauo impadronirsi dell’ autorità. Da gran 
tempo .meditavano sopra tale progetto. Mil- 
lo idee , e- -tutte di difficile riuscita produee- 
vansi all’ uopo. Ascliaf ideò un Parlamento di ven- 
tiquattro principi. Questo in principio rin- 
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Tenne non poche opposizioni per parte di 
Bachi , Abtnecl , Usura , Ismaele , ina alia 
fin fine non udivasi parlare , che di esso. L’ideà 
che generajmetìte incontrò la comune iudi- 
gnazione fu quella di Solimano e di Musa t che 
voleauo il graude impero turco dividere in 
•ventiquattro provincie. I promotori della ri- 
forma tendevano alla aristocrazia , il popolo 
inquieto desiderava la democrazia , ed il ser- 
raglio accostumato a ninna legge , e ad una li- 
bertà senza limiti non volea nè i’una cè 1“ al- 
tra. Nel tuorlo di sì svariate opinioni , dis- 
sensioni, l’impero di Maometto tracollava. Mol- 
ta parte vi ebbe la guerra con la Persia , per 
cui l’itnbarazzo vieppiù crescea , e lo stato 
delle cose divenia vieppiù infelice. L’erario pe- 
nuriavà , e 'l'immenso popolo dal malcontento 
gridava , ed addimandava la riforma. Mahmud 
o Maometto quinto trovavasi in una pessima 
situazione. La popolare rivolta avealo posto in 
sul trono turco, e questa torneasi che di fre- 
sco ve lo sbalzasse. Achmet ancor viveva , cd 
era in lui gran merito l’avere spontaneamen- ■ 
te deposla la mezzaluna. Nell’ universale coa- 
citamcnto si parlò d’Achmet. Il nome inco- 
minciò a udirsi in sulla bocca» di tutti. Il par- 
tito crebbe : già quello del deposto sovrano 
misuravasi con quello del sultano regnante. 
Ogni tentativo fecesi per rimettere in sul tro- 
no Achmet . Non era possibile che due fa- 
zioni sì formidabili guardassero il riposo. Un 
fatto d’arme era inevitabile. Da ogni banda 
si cors* al conflitto, e sotto le mura di Co- 


Digitized by Google 



58 STORIA DI EUHOTA 

•tantinopolj frequenti furono le morti , c con 
rapidità vi corse il sangue. L’imponente cor- 
po giannizzero dalla Solimauia al gran ser- 
raglio aveva incusso universale terrore. Alia 
testa del partito di Achmet eravi Balasce , il 
quale fu morto da un colpo di scimitarra. Tosto 
cambiò aspetto la scena. Il partito del de- 
posto precipitò in un abisso, Achmet fu im- 

fi L'igionato : ivi gli fu tolta col veleno la vita. 

timore eh* erasi impadronito di tutti gli 
animi f fu in parte mitigato dagli ultimi av- 
venimenti. Ogni via si tentò di dar posto ad 
ogni cosa , ed ogni cosa far camminare nell* 
antico sistema; ma quando un governo nella 
opinione , e nelle amministraziobi governative 
trovasi fuori di equilibrio , non e cosa del 
momento riordinarlo , ma bensì del tempo , 
e di una sana politica. 


* <. > . 
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1. Confederazione generale degli ordini del 
. i regno di Polouia, e del gran ducato della 

• Lituània , per la convocazione generale di 

• Varsavia statuita il dì 27:. aprile ly'iò. ( Rac - 
■■ cólta isterica di atti , negoziazioni , me. 

morie e trattati , dopo la pace di Utre - 

• chi 17 17451 J ■ Rousset membro dél- 

' • la 'società reale delle scienze di Berliìio. 

• Tom. ! IX. pag. lòy. ) ( Traduzione dai 1 *- 
~'j tino). 

2. Risposta del primate teodoro potocki ar- 
■ -j ei vescovo di Gnesna alla lettera speditagli da 

Vienna, e 'questa in data del dì 1 4. aprile 1 733 . 

• • dall’ iraperadorc d’Austria Carlo VL ( Tradu- 

• j zione ' dat fpnces* ). 

• 1 • Didhiaj-azione di kintter rappresentante in 

Polonia l’imperatore suddetto , al primate 
Teodoro Potocki del dì 22. aprile 1733.. 
Seconda dichiarazione del suddetto Kin- 

• \ ner rappresentante d’Austria al primate della 
-v Polonia del dì i^. maggio 17.33. 

Terza- dichiarazione dell' ambasciadore di 
- Carlo VI. al primate suddetto del dì 20. 
giugno 1733.' • . • ’•••' < ’ ’ 

Risposta del precitato Teodoro Potocki 
alla precedente dichiarazione di Kinner rap- 
presentante d’Austria. Varsavia il dì 7. lu- 
glio 1733. ( Il carteggio suddetto è tutto 
proveniente dal Jrancese ì Ja parte di tuoi- 
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te raccolte di diritto diplomataci , e se- 
gnatamente di quella precitata da noi , 
e di quella di CareU-Croon. ) 

3- Manifesto di laschi maresciallo! che ca- 

I iitanaYa Tarmata russa indiritta contro la 
, olonia dalla imperatine*; amia ìwanovv>a , 
e pubblicato in sulTiuvadere della Lituania 
_ il di 3. settembre i^33- Archivio -imperia- 
le di lì ossia al protocollo nurn,\ i. io 3 . ( Ir '*- 

. dazione dal latino), , \V> '.V'V. ;> 

4- Mauilesto pubblicato per ondine deL. pri- 
mate Teodoro Potòcki , affiu di convocare 
la raguuanza della Dieta innanzi i comizi, 
e singolarmente per la Dieta così detta di ele- 
zione. ( Supplemento alle, lettere di Andrea 
Orisostomo Zaluslde Zalushi vescovo , di 
Tf^armia. ) ( J’ e *dtjZÌonD dal Latino).' 

5. Manilesto della Dieta di elezione dell’ an- 
no 1733 . contro coloro, che presersi l'ar- 
i bitrio- di chiamare e condurre nel terri- 
torio della repubblica di Polonia' truppe 
straniere. La parola Manifesto nelle Die- 
* ; te di Polonia equivale a quella , che altrove 
t. chiamasi Protestaci Fatto nel campo elet- 
torale fra Far savia o TFola il dì 4 - set ~ 
i > tembre 1733.) . • . T 

6, Dichia razione . del cristianissimo re alla 
Dieta di elezione presentata dal suo am- 
T baseiadore' Mónti marchese al primate Po- 
tutisi , ed al senato il dì stesso che fu pub- 
blicato il suddetto manifesto. Varsavia il dì 4- 
settembre 1733 . ( iraduzioue dal ir «nce le.) 
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?. Manifesto degli avversari di Stanislao ve, 
che eransi fermati a Praga , contro reie- 
zione già fatta a Wola. Questi erano i rus- 
so - sassoni , de’ quali Viesnovieski era alla 
testa. (Al campo elettorale, degli opponen- 
ti il di izj. settembre n&J. ) ( i i-aduzioa» dal 
francese ). * , , 

8. Vere ragioni che dettero alla repubbli- 
ca confederata il motivo di disapprovare la 
elezione di Stanislao Lenzinsky, ad oggetto 
di salvare la comune libertà, e la pubbli- 
. ca salute >per mezzo della libera eiezione di 
Augusto Ili. in re 1 di Polonia , elettore 
-idi Sassonia «p granduca della Lituania , e 
. dominatore delle* provinole .annesse al me- 
desimo regno. (Traduzione ial latino). 

Dai partito "si finse in principio di otto- 
bre di prendere la via del campo di elc^ 
zione postato presso Wola , ma da esso sa- 
putosi , che noti eransi per anco tolte le pa- 
lizzate , nè eraiisi bruciati i bianchi e la szo- 
. pa, flrrestaronsidu corpo a KanziWwska, ove 
-r formarono un campo assiepato, ed una szopa 
nel /luogo, ove Enrico di Valois fu eletto 
■ re nel lóytt.-ll conte Lipski vescovo di Cra- 
covia , e vicecancelliere della corona fu in- 
-» caricato di eseguire le funzioni' di pvima- 
- 1 . ite :i ogni cosa passò con ordine éd uua- 
n imita nella scoila del maresciallo della 
• Dieta , che eadde sopra Poninski promoto- 
•' re della corona. 11 dì cinque Ottobre Lipski 
raccolse i voti, i quali trovaronsi un ani - 
- mi , e fu tosto proclamato Federico Au- 
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gusto III. re di Polonia e granduca di Litua- 
nia. ( Supplemento al corpo diplomatico del 
barone di Carels-Croon. Atti e memorie 
della incoronazione di Augusto III.) ( i 

<1 uz io ne dai latino e dal francese ). 

9. Trattato di pace fra Anua Iwanowna im- 
peratrice di Moscovia , ed il nuovo domi- 
natore della Persia. Pietroburgo il. di tj. 
settembre 1733 , con due articoli separati. 

( Copia comunicata dal! ambasciatore del re 
cristianissimo.) (Traduzione dal latino). 

10. Decreto di luigi XV. nel quale ordinasi 
la chiusura del picciolo cimitero di san Me-? 
dardo. Parigi il dì 2C). gennajo 1732. ( An- 
quetil storia di Francia durante l'antica mo- 
narchia. Tom. XIII. pàg. 72.) (Traduzione 

* dal francese ). 

1 1. Ordinanza del cristianissimo re con la quale 
proibiscesi sotto pena di prigionia, di prati- 
care e di assistere a delle adunanze pub- 
bliche e private di convulsionari. Parigi il 
dì 7. febbrajo 1733. Trenta teologi il dì 7. 
gennajo del trentacinque consultarono con- 
tro la pratica de’ convulsionari , ed il dì io. 
del mese suddetto il procuratore generale 
del Parlamento denunziò alcuni di essi. 
( Henault compendio cronologico della sto- 
ria di Francia. 2 'om. VI. p a g- 9 ®* ) ( Tra ~ 

duzione dal francese ). i 

12. Decreto dell’arcivescovo di Ventimiglia col 
quale condannausi da esso le notizie ec- 
clesiastiche, che in forma di giornale pub- 
hlicavansi a Parigi, Parigi il dì 27. apri- 
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le 1782. •( Memorie per servire alla p torio, 
ecclesiastica del secolo XVIII. ) { Tradu- 
zione dal francese ). 

1 3 - Decreto di luigi XV. col quale viene espres- 
samente inibito al Parlamento d’ ingerirsi 
negli affari della costituzione. Parigi il dì 3. 
maggio 1773. ( Chantreau istoria di Fran- 
cia dopo la prima spedizione de* franchi 
fino al settembre 1808 ). ( Traduci on e dal 
francese ), 

1 4 - Letto di giustizia tenuto da luigi XV. nel 

3 uale registrasi una sua dichiarazione del 
ì 28. agosto relativa al sistema , che dee 
tenere negli affari pubblici il Parlamento. 
Versaglies il dì 3 . settembre 1732. ( Arte di 
verificare le date. Tom. I. pag. 709. ) ( Tra- 
duzione dal francese ). 

i 5 * Soppressione della bolla di canonizzazione 
di san Vincenzo di Paolo pubblicata, dal 
Parlamento di Parigi. Parigi il dì 4 - g en ~ 
' najo 17J8 ( Memorie per servire alla sto - 
ria ecclesiastica del secolo XV HI. Tom. III. 

pag. 96. ) ( Traduzione dal francese ). 
j 6- Resultati del consiglio, del senato, e de’de- 

g utati dell’ ordine equestre , eletti dalla 
lieta di elezione per serbarsi presso Sta- 
nislao. Danzica il dì io. febbrajo 1734* Da 
alcune risoluzioni prese ebbe luogo il se- 
guente manifesto , che i nomi portava di 
Teodoro Potecki arcivescovo e primate , e 
in un di Francesco Radzieuski ciamberla- 
no di Posnania , e maresciallo de’ nunii alla 
Dieta di elezione. Il manifesto suddetto era 
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contro la pretesa coronazione fatta il dì 17. 
febbrajo a Cracovia , e contro l' Usurpatore 
della corona. ( Foglio volante trovato in 
Danzica dalla truppa russo-sassone ). 

17. Dichiarazione di guerra di luigi XV. a 
cablo VI. imperadore d’Austria, portando 
il nome di Phelypeaux . Fontaiuebleau il 
dì io. ottobre iòo 3 . Questa dichiarazione 
accompagno s si ad un manifesto sotto il ti- 
tolo di 1 Motivi dolce risoluzioni del re* 
1 ( Raccolta di trattati e memorie di J . Rous- 
1 set . Toni. L X. pagri'j-o) { Traduzione dal francese), 
tfi. Manifesto di ìiuppo V. re di Spagna il 
quale intitolasi : Memoria indirizzata all 
ambasciadore df?V cattolico re alla córto d lu- 
rii il terra , riguardante le ragioni che ob- 
bligdrono Filippo V. a far la guerra a Car- 
lo VI. ( Lo scritto è senza data. ) ( ira ~ 

dnzio > h> dallo Spagn auto )• 

19. Manifesto di cìmo a» Duello re di Sarde- 
gna relativo alle ragioni , che obbligai ouo 
a muover guerra a Carlo d Austria. ( co~ 
gl io volante e senza data. ) ( 1 riduzione • 

/rancete }. 

so. Allora ebbe luogo , e come di giustih- 
eazione di cablo VI. il decreto del.a com-- 
messione ‘ imperiale , in cui si espose 1 in- 
giustizia de’ motivi allegati dalla V rancia, 
per romper la pace con la casa de’ Cesavi. 
La Dieta deliberò con la ordinaria sua len- 
tezza sul presente decreto iu data del dì 3 . 
novembre , e non fu che alla fine di leb- 
brajo, eh’ ella prese la seguente risoluzio- 
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ti* - Risoluzione della Dieta dell’ impero sul 
decreto della commissione imperiale. ]^ a - 
tisbona il dì 26. febbrajo 173$. {Lo scrit- 
to portava il nome del cancelliere elet- 
torale di Magonza. ) ( Traduzione dal tedesco ) ^ 
Una simile risoluzione non fu unanime t 
gli elettori di Colonia , di Baviera, e del Ba- 
ìatinato ricusarono, e protestarono nelle for- 
me contro la conclusione adottata alla plu- 
ralità delle voci. ( Alanoscritto estratto dai 
protocolli dell ’ impero. ) ( Traduzione dal J*. 
tino ), 

ai- Dichiarazione di guerra di Carlo VI. a 
tanoi di Francia , ed emanuello di Sarde- 
gna divisa in dieci articoli. ( Memoria esi- 
stente negli archivi imperiali di Fienna. ) 

X Traduzione dal francete ). 

22. Lettera degli stati generali delle Pro- 
vincie Unite a Carlo VI. Àja il dì 9. lu- 
glio 1733. lidi 26. del mese suddetto Car- 
lo VI. indirizzò lettera da Vienna a’ rap- 
presentanti del Belgio , per cui intrapre- 
s ersi delle negoziazioni per la neutralità de’ 
Paesi Bassi , mercè la plenipotenza accor- 
data a Robinson , e ad Dame! -Bruyniujc 
ministri delle potenze marittime , e Wen- 
scl conte di Zinzendorf, e di Wefelt mi- 
nistri di Carlo. Aja il dì i 3 . luglio 1733, 

( Documento esistente nella raccolta de’ 
trattati di J. Rousset. ) ( Traduzione dal te- 
desco j. 

^ 3 . Biografia universale antica c moderna , 
■ossia storia della vita pubblica e privata , 
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di tutte le persone cLe distinsersi per ope*- 
re , azioni , talenti , virtù e delitti. Vene- 
zia presso Giambatista Missiaglia. 

Decreto di Youg-Tching imperatore della 
Cina col quale vengono espulsi trenta mis- 
sionari dall’ impero cinese. Pekino il dì 21. 

. agosto ( traduzione dal francese,). 

23. Trattato di pace pel quale i genovesi ed 
i corsi riconciliatisi sotto la garanzia di Car- 
lo VI. imperadore. Corte d dì io. mag- 
gio 1^32. ( Arte di verificare le date. Tom. I. 

pag. J^i.) ( traduzione dal francese). 
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Se le cose di Turchia piegarono a sinistro 
fine per Patrona e suoi aderenti, di consumi 
natura erano gli aliavi di Polonia , per ogni 
verso contrari a Stanislao. Augusto terzo ri- 
cevette Pannunzio della sua elezione a Dresda. 
Tosto fe ? partire un corpo di soldatesche sas- 
sone per la Polonia. Ri si dispose a partire , 
ma le intestine turbolenze del regno , sospe- 
sero il cammino. Il dì nove dicembre si mos- 
se e fu là sua incoronazione statuita pel dì 
dicissette gennaio del treni aquatlro : fecesi ; 
ed ebbe luogo la Dieta solita aprirsi per I in- 
coronazione. Pochi rappresentanti intervenner- 
vi nè si potè cosa alcuna risolvere. Gii ade- 
renti del principe ereditario pubblicarono mi 
manifesto per giustificare P opposi zip ft loro a 
Stànislao! 'Questo sfortunato re evasi vorlibèato 
a Danzica , ivi aspettando i soccorsi dalla 1- ran- 
cia, non meno che dalla Svezia e Danimarca. La 
prima mandò poco, nulla le altre. Laschi ge- 
nerale con ventimila teste marciò su Danzi- 

\ *- 
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c* , ed iti febbrajo la cinse d’armi. Stanislao 
cl)iuso in una siepe d’acciaio emanò un ma- 
nifesto contro l’accaduta elezione. Per molti 
titoli la predicò invalida , e come fatta contro 
i decreti , le leggi , e mercè la violenza di gente 
straniera. Ciò seppesi da Anna Iwauowna , 
la quale commise a Munick generale di far noti 
i suoi sentimenti agli arditi danzicliesi. Simili 
erano ad una spezie di'manitorio, concepito in 
termini minacciosi , ed obbligandoli ad abban- 
donare Stauislao, ed a scacciarlo di città. 1 dan- 
zichesi risposer che no: risolsero difendersi, 
poiché ivano speranzati da’soccorsi di Francia. 
Augusto per vie meglio fiancheggiare le gen- 
ti di Anna v’indirizzò diecimila sassoni , e non 
pochi bronzi. Danzica fu assediata: successer- 
vi sanguinosi combattimenti , e talvolta con per- 
dita significante de’russi. Fu in quello stato di 
cose, che il generale russo chiamò altre truppe 
dalla Polonia , poiché avvidesi dovere a fare 
con gente risoluta e guerriera. Alla fin fine 
ridersi in maggio giugnere i soccorsi di Lui- 
gi , ma troppo deboli per misurarsi con tanta 
mole. Maravigliaronsi di fatto i danziebesi al 
giugner della poca gente, e ben conobbero es- 
sere di troppo deboli per rompere la linea rus- 
sa, e soccorrere la piazza periclitante. Stani- 
slao valorosamente difendevasi, e difesesi per 
sei mesi , e forse sarebbegli riuscito torre 1 as- 
sedio , se fosse stato valevolmente soccorso dal 
genero suo ; ma esso compiacquesi inviargli, 
che sole mille cinquecento teste. Questa poca 
truppa guidavaia Plelo conte , gioviue di Vu- 
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ringhiere speranze, e già del più alto merito. 
Ci fu spinto al sacrifizio , e mercè la sua 
perdita resesi inutile alla causa di Stanislao. 
Ciò non ostante Plelo secondato da una sor- 
tita della piazza attaccò i russi, e penetrò ne’ 
trinceramenti. Il conflitto fu vivo, continuato: fu 
respinto Plelo , e costretto a fortificarsi sotto 
il cannone di Vechselmunda. Peregrini rinforzi 
e per terra e per a#qua pervenivano a’iussi, e 
niuno a’francesi , per cui vidersi nella lagri- 
mevole situazione di nulla intraprendere. Mu- 
niek di concerto con Lascili mossero i loro 
squadroni , e rapidamente portaronsi all’ as- 
sedio del foi’te. Plelo era morto : a'francesi 
iuti mossi la rosa , nè Sdegnarono di scendere 
a patti. La capitolazione seguì: i francesi dovrà- 
no essere tradotti su legni russi in un quakLe 
porto del Biiltico. Per di là doveano ritornare 
m Francia. Fecesi luti’ altro, poiché imbarca- 
ti trasportaronli a Cronlsk, ed ivi ritenuti in cat- 
tivaggio. I lamenti su tale violazione ben feceli 
udire il gabinetto francese alle altre corti ; ma 
Anna lvvanowna rispose , che ciò faceasi per 
rappresaglia , poiché Fi ancia avea tolta una 
fregata a Moscovia , con altri legni di mino- 
re capacità , senza preventiva dichiarazione di 
guerra , e che in vano evasene dimandata la re- 
stituzione. Tale fu la voce, che a stento pro- 
curossi accreditare. 

Danzica priva in tal modo di soccorso , più 
non si appagò di lusinghiere speranze , ma 
bensì iucominciò a far correre delle parole , 
ed intavolar trattative. Per venire a’ negozi ali 
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scelsero Munick. Monti però prevedendo , che 
il primo patto sarebbe stata la consegna di 
Stanislao , diedesi segreta cura di salvarlo. ì 
russi aveano posta la sua testa a prezzo. Il 
rappresentante del cristianissimo re senza sa- 
puta de’ dauzichesi il fé’ travestire da conta- 
dino. Insiememente ad alcuni compagni, e 
tjuesti eziandio in umili spoglie, all’ incomin- 
ciamento di luglio evase. L’inondazione la 
traghettò in barca : indi fe’ alcune miglia a 
piedi. Postato all’imboccatura dun trivio era- 
y \ un carro. Il re respirò , montò , e giunse a Ma- 
' rienvorder. Batteva un ora quando nella pic- 
cola città diedesi a conoscere ad un uffiziale. 
Questo apprestò allo sfortunato monarca ogni 
soccorso /cortese accoglimento, e la più lau- 
ta ospitalità. Munick udita la fuga del prigio- 
niero infuriò , e tutta la rabbiosa bile i sfogò 
contro i danzi obesi , cbe credevali autori del 
segreto attentato. Munick crasi già già introitato 
di condurre Stanislao Lenzinski Jigato in- 
nanzi ad Anna ; ma il nobile trofeo ben preven- 
ne il crudo colpo di stato, e benché del tutto 
impoverito de mezzi di difesa , mercè ulte- 
nori travestimenti , e dopo avere precorso mai 
sempre perigli nuovi, trovatasi sotto il dominio 
di rederico. I danzichesi prevennero il rappre- 
sentante russo, che pubblicava minacce, e 
nominava i complici. Una deputazione fe’ co- 
noscere il disinteresse, e l’innocenza de’ma- 
gi strati ; ma Munick per preliminare di rea- 
zione e vendetta , pretese la consegna di Po- 
-tocki. primate, di Monti , di Solicio , ai Zagwoy- 
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seti, e dì altri nobili. Monti protestò : fé" in 
due lettere conoscere la violenza , la grave 
offesa, ma neppure ricevette risposta. L po- 
lacchi in un conflitto più micidiale che no , 
sottomisersì ad Augusto . 'Teodoro Potocki 
saldo rimase nella sua risoluzione , quantun- 
que udisse la capitolazione della città , la qua- 
le accadde il dì sette loglio; Potocki fu con- 
dotto a santo Alberto , ìndi ad Elbinga.. Dan- 
zi ca riconobbe Angusto , ed intatti conservò gli 
antichi suoi privilegi. Augusto al grato ri- 
scontro della resa passò al chiostro d Oliva : 
ivi tenne diversi consigli di stato : ivi ricevette al 
suo seno i polacchi , che già aveangli giurata 
fedeltà. Tutti ammise alla sua grazia , ed an- 
tiche entrare in Danzica , passò a Dresda. „ 
Ad ultimare la cosa altro ntìn restava, che 
di sottomettere Tarmata del fuggitivo re, che 
stanziava in Polonia , ed era capitanata da 
Potocki generale , e da altri palatini. Ella via 
via rinforzavasi e rinfrancar àsi sempre più. 
Tutto devastava , e più se apparteneva*! gli 
effetti a’partigianì d' Augusto. La Polonia era 
fra gli orrori. Stanislao stanziava a Koenigsber- 
ga : ivi corrispondeva con le. soldatesche , co 
grandi , che ancora erangli fedeli. . Tosto giun- 
to nel dominio prussiano pubblicò il dt tre- 
dici agosto un manifesto (t). Ossolinski gran 
tesoriere della corona, e uomo di distinto me- 
rito, era al suo fianco.* Esso conte indirizzò 
da Koenigsberga una Ietterà a Poniatowski (a), 
il quale e rasi dimostrato promotore di Sta- 
nislao , ma dopo il giuramento di Oliva ave* 
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gittata 1» Sguardo, dal pavido di Augmì»! 
Ciò non ostante rispose ad Ossolinski. lo essa 
lettera fa^si particolare menzione di Jasioiski ■, 
Pociey -, Zebrfcydowski , Tyzenbauscn , Bo-: 
reyko , e citahsi , come autori degli aniecc-, 
denti avvenimenti. Clemente secondodecimo in 
principio non avea preso deciso partito pe* 
alcuno de’ pretendenti ma vedoasi inclinare 
per Augustoi 11 papa teme®, d’un re dato alla 
Polonia da un re luterano., Due, lettere in- 
dirizzarono gli stauislaisti ; al Vaticano r pej 
giustificare la loro [Condotta > c que* segnata-, 
mente, che furono costretti giurare fedeltà ad 
Augusto contro loro voglia. Clemente manteu- 
nési indeciso : tanto convenivagli. Ricevette 
rinviato' dell’ uno , e dell’ altro de’ re. Con 
quello di>iAugusttr si lagnò, alacremente , poi- 
chè lasciava prigioniero fra gente j che pro- 
fessavano il luteranismo il primate Potocki. 
In seguito ■ si trattò la liberazione de’ pri- 
gionieri francesi (3) , e di Monti marchese. All’ ' 
«opo ebbe còrso una dichiarazione d’Anna 
Iwannwna (4) , ed una, deduzione con la quale 
provavasi , che-de. Munick conte, senza violare 
il diritto delle genti ; avea arrestato il rap- 
presentante francese. Luigi inviò un amba^ 
seiadore a Pietroburgo, ritornò le navi tolte, 
e vennesi ad un generale accomodamento. Mon- 
ti però fu ritenuto cattivo. Fu allora, che 
indirizzò da Danzata una lettera ai conte Ma- 
nick , nè vedendo, alcun riscontro tornò a scri- 
vere ^5) * fin al fù unte il dì dieci giugno alle 
Or e cinque della .sera itrasmise. un foglio a de 
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la Motte de Peivouse commettendo ad esso 
di comunicare il foglio a 1 Stackelbèrg (6) . 
La Motte dal torte della Manda il dì undi- 
ci giugno rispose a Monti ( 7 )*. Altre lettere 
ebbero luogo dal dì quattordici al sedici , e 
tutte relative agli affari di guerra, che detter 
movimento alle misure de* russi ; e per vie 
Maggiormente giustificare il gabinetto di san 
Pietroburgo , inviò una memoria a quello di 
Francia il dì cinque luglio (8). Stanislao do- 
po essersi mtertermto sii curi poco nelle terre 
di Federico, nel mese di giugno del trenta- 
cinque ritornò ìd Francia. Il testo dell ar- 
te di Verificare le date fa ciò accadere nel 
trentasei. Onesto è un tipografico errore, poi- 
ché avrebbe il fuggitivo re dimorato in Prus- 
sia quasi due anni. Per certa scienza sap- 
piamo, eh’ ei vi passasse in giugno del tren- 

taqùattro. •' r ' 

In que’ di il Parlamento di Parigi occui 
pavnsi a sanzionare il decreto del dì ven j l ~ 
cinque aprile del tventatre. Il dì ventitré del 
precedente febbrajo avealo emanato. Questo 
sopprimeva alcuni scritti , inibiva qualunque 
attacco contro la parlamentaria potestà , nò 
voleasi di sorte, che niuno si opponesse a que 
tali , ebe sarebbersi appellati al futuro con- 
cilio ( 9 ). Il di quindici aprile apparvero nuove 
ostilità , contese nuove. 11 Te si oppose alle 
nascenti misure , ed il primo maggio annul- 
lò le decisioni del Parlamento emanate a ca- 
rico del paroco di san Medardo. Luigi fe’ co- 
noscere, die l’assemblea evasi impegnata ia 
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discussioni , che per nulla competevangli : 
eh’ avea a se avocato uu interesse partico- 
lare, il quale non potea esser giudicato dal Par- 
lamento , tanto più che la sentenza riguar- 
dava uu’opera di già inibita. I membri mo- 
strarono fa più viva resistenza alle provi- 
de misure del re, e statuirono indirizzare de’la- 
menti. Luigi per organo di Auguesseau can- 
celliere il dì aiciotto maggio rispose. Tai det- 
ti punto non persuasero i magistrati, ed appre- 
seci ad una temeraria risoluzione. Nel ve- 
gnente dì dettero a conoscere , che in qualun- 
que occasione avrebbero essi rappresentato la 
triste conseguenza del decreto del dì primo 
maggio : clr essi stimavano necessaria cosa , 
c pel vantaggio della corona , e per la pub- 
blica tranquillità , che in dubbio non si po- 
nesse la potenza del Parlamento; e che l'in- 
tiera assemblea persisteva tuttavia nelle adot- 
tate determinazioni . In simil foggia rende- 
vasi sempre più potente il Parlamento. Qual 
diritto aveano essi come laici di agitare , svol- 
gere , e decidere alcune controversie di diritto 
ecclesiastico ? Luigi chiuse gli occhi su que* 
traviamenti con taiita ostinazione sostenuti da ? 
magistiali. 

Se le risoluzioni del Parlamento circa il' 
prefato soggetto poco soddisfecero il re e la 
corte , quelle ulteriormente adottate posero 
in qualche angustia il filosofo di Ferney ; poi- 
eli è esso Parlamento condentìò alle fiamme il 
dì dieci giugno le lettere filosòfiche di Vol- 
taire (io). Altrove parlammo di questo uomo ce- 
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le Dr^. L' Edipo , la lettera atl Urania , e qual- 
che poetico pensiero erano le sole opere nel 
ventitré , eli avea latte di pubblica ragione. 
Un’ aringa sostenuta con qualificata persona 
contribuì nel venticinque a produrre in lui 
quello spirito di avversarne contro il suo pae- 
se. Trattato crudelmente da un uomo d'alto 
lignaggio , ei lo chiamò a ducilo 7 ma umilia- 
to .dal potere del suo emulo, , ^ascosesi e indi 
ritirossi in Inghilterra. Ciò accadde nel ven- 
tici. Voltaire ricolmo nel cuore di amarez- 
za e dispetto , tosto restò abbagliato dal go- 
verno , dalle leggi , e dagli usi popolari di quella 
nazione. La libertà alletti) il suo spirito 7 ed i 
progressi, che tutto dì facea in Londra il dei- 
smo, accrebbero la sua proclività alia religiosa 
indifferenza. Ivi rivide llolingbroeke , Collins , 
-Tindal , Woolton , Morgan , Chubb e gli al- 
tri scrittori inglesi. Essi affaticavansi a di- 
struggere dalle fondamenta il cristianesimo. 
In que’dì ridondavano nel luogo descritto i 
liberi-pensatori ; e vuoisi, che gli scritti de- 
gli uni , le conferenze degli altri servissero 
a fomentare iu Voltaire sentimenti di tale 
natura. Ei avea igià dimostrato il suo geuio 
per l’ estrema indipendenza delle opinioni. In 
Inghilterra compose l’Enrjade. La pubblica- 
zione fu riguardata , come l’epoca fortunata 
della libertà di pensare , ed il più importan- 
te servigio , che siasi reso alla filosofia. La 
Francia ne fu divota e fanatica. Tanto dice 
de Villette. Condorcet chiamalo il poema dtl-» 
la ragiono : ma chi non sa v ,che nel suo mo- 
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do di dire , la ragione è l’opposto della re- 
ligione ? Hérault avendogli detto , clic per 
quanto fossesi adoperato non avrebbe mai di- 
sti*utta la cristiana religione , ci freddo rispose 
all’ istante, clic vederebbesi in seguitò. Nel Bruto 
e nella susseguente tragedia, almi di mantenere 
la promessa , fe’ pompa di 1 quella esaltazione di 
spirito repubblicano, e di que’ esagerati prin* 
cipii di libertà , clic sconvolsòr dappoi tan- 
te teste , provocarono tante follie , autorizza- 
rono tanti delitti. 

Ma per venire al proposto còmien cono-»' 
scere , ch’ei istudiavasi introdurre in Fran- 
cia quella libertà di pensare , che tanto os- 
servavasi negli scritti de’ di isti inglesi. Le ven- 
ticinque lettere arse dal Parlamento conten- 
gono una grande varietà d’argomenti , poi- 
ché ivi parlasi di teologia , metafisica , isto- 
ria , letteratura , scienze, e costumi. Un dir 
leggiero , un tuono decisivo , frammisto a del- 
le arguzie, a degli epigrammi adescavano un 
lettore inetto , tua non appagavano uno spi- 
rito calcolatore , che vuol prove e ragioni 
c siccome dalla prima all'ultima lettera pro- 
gredivasi nel male , e giugnevasi fino 1 a com- 
battere i pensieri di Pascal , fu mestieri di- 
sapprovare una libertà, alla quale ttiupo era- 
si aheorà assuefatto. Gilbert de Voisins fu 
Porgano del pubblico , e nella Stia giudizitt - ’ 
ria istanza, l’opera eàratterizzò pòi 1 eccessi- 
vamente pericolosa , sia per ballettato sfcòlli- 
cismo , sia per uno spirito di censura pie- 
no d’auiarezza, sia pe’eontiuui motteggi fuori 
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eli tempo. Voltaire al decreto del Parlameli' 
to naseosesi , e più quando un ordine espres- 
so del re il dichiarava esiliato ad Auxonue. 
Per calmar la tempesta altamente sostenne , 
ch’ei non avea parte a quelle lettere : neg t> 
di sapere cosa si fossero, e questo fu il pri- 
miero esempio di quelle audaci negative , a 
cui tanto abituossi in appresso. Certo di ave- 
re riparato il colpo fe’ di pubblico diritto la 
lettera ad Urania. Vide -la luce sotto il no- 
me di Ghaulieu abbate : e nel trentasei si pro- 
dusse col Mondano . Contro esso iscaglia- 
ronsi non pochi austeri filosofi, ed il dichia- 
rarono indegno della penna d'un savio. L’au- 
tore fu costretto di nuovo a ritirarsi , cioè 
ricovrossi a Circy presso la du Chatelat mar- 
chesa. Molti anni passò con essa , e questo 
ritiro contribuì a fargli dimenticare quasi se 
stesso. Altra opera pubblicò in seguito della 
quale non spetta alla mia penna il caratteriz- 
zarla. La licenza è unita all’empietà, e l’una 
serve mai sempre d’ alimento all’ altra. 

Non ripiegarono le deliberazioni del Par- 
lamento sulle due prime delle precitate ope- 
re di Voltaire , ma bensì su quella intitolata 
la principessa Malabares , o il celibato filo- 
sofico , di cui è autore Pietro de Longue , ope- 
ra più licenziosa di quella di Voltaire (i i). Un 
tal libro è nojoso , senza spirito, e senza gra- 
zia. Finalmente il dì primo settembre la teo- 
logica facoltà di Parigi le lettere condennò 
sulla giustizia cristiana (12). Ho mi gay dottore e 
sindaco della facolta teologica le denunziò al 
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tribunale , il quale dopo averle scrupolosa- 
mente esaminate vi censurò venticinque pro- 
posizioni. Languet confermò il giudizio , e di 
x encin fu dello stesso parere, E quando ap» 
unto fulminavansi censure di tal fatta , quel- 
a eziandio si fulminò contro Travers , il qua- 
le instituendo una nuova disciplina , intentava 
contro il concilio di Trento. Le proposizio- 
ni sparse nell’ opera allarmarono tutti colo- 
ro , eh’ aveano dallo studio ritratti principii 
certi, e lo stesso Tencin appellante non poco 
si maravigliò dell’appellante Travers. La Sor- 
bona unitamente agli arcivescovi di Sens , e 
di Embrun condannarono le sacrileghe pro- 
posizioni. . 

Carlo sesto erasi preparato , e tuttavia pre- 
paratasi a sostenere un torrente. Era riuscito 
nell’ impresa di persuadere i circoli della Ger- 
mania a dichiarar guerra alla Francia. Po- 
co _ però poteasi contare sulle genti collet- 
tizie. Colonia , Baviera , ed il Palatinato non 
voli ero prendervi alcuna parte , anzi temeasì 
aver contrario il havaro. Ne’ primi dì di pri- 
mavera le soldatesche di Carlo calarono in 
Italia : alla testa eravi Mercy. Avea questi , 
nel 1 ’ arte della guerra appreso i fondamen- 
tali principii da Eugenio ai Savoja ; ma ap- 
presa non aveavi la prudenza , la moderazio- 
ne. Espoueva di soverchio l’esistenza de’soIdati t 
e con tutti dimostravasi impetuoso , ed ardito 4 
1 odiava ognuno. Di esso fra poco parleremo. 

Erano però accaduti alcuni fatti d’arme „ 
poiché il dì cinque gennaio Maillebois maj> 


Digito ed by Google 



«tORlAi DI ItTROfA 

cViese , che militava' sotto gli ordini di Vii* 
iars maresciallo , con impeto e furore erasi 
impadronito di Scravnlle sulle frontiere di Ge- 
nova. La guarnigione passò cattiva fra le schie- 
re nemiche , e " Maiilebois stesso il dì ven- 
tisei investì r JL'ortoua. Questa era 1 unica piaz- 
za, che restava agli alemanni nel milanese. Re- 
sosi il dì veutotto , ed il castello che difen- 
derla resesi il dì cinque febbrajo. Fu in luglio, 
similmente , e la notte (lei cinque al sei , che 
Gnigni aprì -la trincea innanzi Novara , ed il 
•di sette capitolo. “ 

.• j jR soldatesche mosse da Berwiok marescial- 
lo in Alemagna 'incominciarono ad eseguire 
il loro movimento il dì otto aprile. Belle-lsìe 
t>hìite alla teista di un corpo di dragoni pas- 
sò la Sava e tosto si impadroni di T re veri , 
ed impose il tributo all elettorato di tal 
nome. Ma questi due invitti campioni * cioè 
i marescialli di Bcnvick e' dì 'Villars tm do- 
pò T altro sorpreseli la morte nel centro delle 
più belle speranze. - Quanto islam, per dire è 
stalo da noi estratto dalla corrispondenza delle 
operazioni militari di Noailles duca, sendo il 
ragguaglio prodigiosamente voluminoso (i3). 
Giammai generale scrisse di più nel mezzo de* 
campi, nò in replicati scontri fu più attivo di lui. 
Li»' sua tenda poteasi paragonare al gabinet- 
to d’im ministro, o alla camera d’unlette- 
rrtto. All 1 occasione tenea le soldatesche in un 
perenne movimento^ Berwick capitanava Bar- 1 
mata in Alemanna : Nòàilles duca , e Belle-Isle 
dipendevano da suoi cenni, 11 secoudo erti luo^ 
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f 'otenente generale. EL chiamavasl Luigi Gir- 
o Armanti Fouquet , ed avea a fratello Car- 
lo Luigi Augusto maresciallo di Francia. Era 
nativo d'Agde, e riconoscevasi capace di vasti 
progetti , eh' ei intraprendeva , ed eseguiva con 
estremo impegno. A tutto aspirava , e pe* suoi 
talenti riusciva iu molto , ma era altresì sog- 
getto di deviare , e traviare da* suoi sistemi, 
e di lasciarsi spesso abbagliare dnll’appariscen- 
te ùovità. Bcllc-Isle erasi procacciata maggiore 
confidenza diNoailles. Ignoravaseue la radume, 
Se il primo avea posto nel segreto delle 5 pro- 
gettate operazioni il secondo , ‘altro probabil- 
mente non avea fatto , che adottare le sue 
vedute . Belle— Isle fu incaricato dell assedio 
di Fraerbach , Noailles di coprirlo. Innanzi 
non eragli stato nulla comunicato. Il proprio 
amore non poco vi sofferì , e lo zelo pel militare 
servigio il resero più sensibile , e più attivo. 

Come non ha guari accennammo in aprile 
misersi in campagna. Le vie irregolari e fos- 
sose : i fanti in istato poco convenevole ; ed 
1 foraggi di cui mancava la cavalleria, dava- 
no a temere un qualche sinistro evento. Noail- 
les muna cosa conosce» in questa marcia*, 
e storzavasi ogni dì di giustificarne gl’ in- 
convenienti al suo -corpo d'armata. Iudiriz- 
zava 1 ragguagli al ministro della guerra d’An- 
gervilliei’s , il quale testimoniava gli una par- 
ticolare stima. Dopo alcuni dì perduti nell* 
incertezza diedesi principio all’ assedio, Ber- 
vnck disposesi a passare il Reno: Noailles 
11 raggiunse il dì primo maggio a Forte Lui- 
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gì. Tosto aftìdogli la vanguardia , e poscia 
traghettato il fiume, commisegli di attaccare le 
famose linee d Etlingen. Ivi eransi anelati i ne- 
mici. Il duca passò a Rastadt , prese lingua # 
s'avanzò, s’impostò, e tutto esaminò da se stesso. 
Al suo fianco era il conte di Saxe : questi 
era maresciallo di campo , ed il duca eom- 
mendavaue il merito, poiché fin d'allora anuun- 
ziavasi pel vero difensore della Francia. Il luo- 
piu debole delle linee era dalla parte del- 
lture , ed a ridosso delle montagne nere. 
Ei da quella banda non die’ alcuna gelosia a ne- 
mici , ma bensì altrove 
attenzione. Dietro il più 

gio risolse attaccare gli alemanni dalla mon- 
tagna. Gol suo ardore natio corse alla ese- 
cuzione , avendo però a fianco tutte le misu- 
re della prudenza. 

Noailles avea seco undici battaglioni, cento 
carabinieri , alcune guardie del corpo , e due 
reggimenti di dragoni. Con questi giunse a’pie- 
di della montagna a giorno stracco. Saxe conte 
passo a riconoscere la via : il dimane marciò su 
cfue colonne, le quali guadagnarono il sommo. 
Nel luogo alto eravi una picciola pianura : ed ivi 
disposesi in battaglia. In buon ordine attraversò 
un querceto prossimo a' trinceramenti. Gli ale- 
manni videro taciti avanzare i francesi , e quan- 
tunque attendessero i granatieri , fecersi udire 
col moschetto ; ma convennegli cedere al va- 
lore , ed al numero. Ciò accadde il dì quat- 
tro maggio. 1 trinceramenti alemanni fatti al- 
la turca orali consimili con grossi alberi posti 


Dìgitized By Google 



< 1-tbro decimoquitcto (1734). 83 

a scacchiera , e gli uni agli altri intralciati con 
de'rami di circa cinque tese di altezza. Dessi ap- 
punto sono, che chiarnansi palancati, o fortifica- 
zioni fatte con piccioli pali. I granatieri sormon- 
tarono dopo un secondo fuoco sì micidiali osta- 
coli. Gli alemanni non aveann impostato, che 
un solo battaglione , ed un pugno di cavalli. Ab- 
bandonarono il posto , ed il duca resesene pa- 
drone. Lungi mezza lega eranvi però due lavori 
forti, e ben presidiati. In sorprenderli poteasi 
ritrarre nn certo vantaggio , ma correvasi ri- 
schio di vedere il nemico profittare dell’occa- 
sione , riprendere rapido le alture, e perdere 
la comunicazione col grosso dell’ armata. Il 
duca postossi iu alto , e quantunque per- 
suaso che le linee bentosto sarebbero abban- 
donate, da forte disposesi ad un nuovo cimento. 
Per eseguir ciò avea d’uopo del cannone, e di 
un corpo piu considerevole d’infanteria. Un 
solo luogotenente che avea , erasi mosso a ri- 
scontrare Berwick , nè vedeasi ritornare. Il 
tempo scemava , e in nn temeasi , che non at- 
taccando le linee nella pianura sacrifichereb- 
be le soldatesche. Colse il partito d’ andare 
da Berwick , ed a Saxe conte lasciò la sorve- 
glianza del posto. Ei traghettò per orribili vie ; 
marciò Ricino alle linee, ed il tutto esaminò. Giun- 
ge quasi nel medesimo istante, che il luogote- 
nente incaricavasi della risposta; e rinvenne, che 

V S euera ^ e avea preordinato il con- 
ato dal lato della pianura. Noailìes espo- 
se a Berwick duce dell’ esercito il pericolo , 

« dimostrogli 1‘ infallibilità del successo dal la- 

fi” 
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to opposto. Tosto inviossi un contrordine, un 
controprogetto. Il dì dopo pervenne a noti- 
zia di ciascuno , che i nemici aveano abban- 
donate le linee. 

Ore piu tardi la spedizione sarebbe stata ad 
eseguirsi impossibile. Eugenio di Savoja giunse r 
ei attendeva quattordici battaglioni, e oltre tren- 
tacinque squadroni : questa gente era lungi 
ben circa quattro leghe. Eugenio era a tavola 
quando ebne la nuova , che i francesi erano 
penetrati ed eransi postati nelle alture. 

•Alla niente degenerali francesi corse tosto 
l idea d’assediar Filisburgo. Noailles non dubi- 
tava del successo ; ma una delle indispensabili 
cose era quella di agguerrire le soldatesche. 
Una interruzione di ventanni di guerra avea ari 
esse tolto una certa tal quale abitudine alle archi- 
buserie,ed a’ col pi del cannone Questa conveni- 
va di acquistarla. Berwick raddoppiò 1’ attività , 
ed incaricò de Noailles a far de’ giri per ricono- 
scere il paese. Non eravi persona più adat- 
ta. Il pie’ spinse oltre Filisburgq per esami- 
nare una parte delle fortificazioni. Di ciò era 
stato incaricato ancora d Asfeldt marchese. ^ ol- 
la isfuggì all attenzione di Noadles :fe de piani e 
delle carte: tutto prevvide, e segnatamente ciò, 
che un dì potea essere utile. Ei rappresentò- 
a de Fleury la urgente necessità di rianimare 
l’emulazione negli uffiziali , e sopra tutto ne 
vecchi. Lo spirito dì economia è buono , ma 
sortovi delimiti in tutto , e di sovente per- 
dasi per un mal’ inteso risparmio quanto in- 
seguito può costar molto caro. Si ebbe alcun it— 
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•guatdo a queste rimostranze , sebbene poco 
conformi al genio del cardinale ministro. 

‘Noailies aofferì di condurre l'assedio : d’As- 
feldt , siccome alla lesta degl’ ingegneri , si 
mosse ad investire la piazza il dì venUtre mag- 
gio. Berwick volle , che una gran parte deÌT 
armata si mantenesse nelle linee : ciò fe’ mor» 
morare, e in un fe’ temere un sinistro even- 
to. Noailles in quell' incontro pensava me- 
glio degli altri. Disse esser pessime le linee, 
ed i cavalli non servire a nulla : che forzati in un 
solo posto rendevasi impossibile arrecare soc- 
corso ; che in sinistro caso avea soli due pun- 
ti per ritirarsi. Quantunque di contrario pa- 
rere ei die’ 1’ esempio della più perfetta su- 
bordinazione. 11 suo posto era a Spira : sì mos- 
se per montare la trincea , e diportossi da 
uomo , che dimenticasi ad un tratto di se 
stesso , allorché trattasi del bene dello stato. 
Gli alemanni più del solito arditi avvicinaron- 
si alle linee. Si credette le volessero attac- 
care , ed il comune sentimento era di mar- 
ciar loro incontro. Berwick indurò nel suo 
sentimento , non aderì alle mosse , e fu uc- 
ciso d’un colpo di cannone , mentre visitava 
» lavori della trincea, cioè Belletto d’nna bat- 
teria , cb’ei volea dirizzare. Ciò accadde il 
dì dodici giugno. La sua morte potea ar- 
recare fatali conseguenze. 

Avendo negli antecedenti volami parlato dei 
maresciallo , e segnatamente nella guerra del- 
la successione , non sarà fuor di proposito 
indicare alcune cose , che lo riguardano. Già- 
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corno Fitz-James duca di Berwick era figlio 
naturale di Yorek duca , indi Jacopo secondo , 
e di Arabella Churchill , sorella del duca di 
Marlborough. Ei sortì il natale il dì ventuno 
agosto del 1670. In età di sette anni fu in- 
viato in Francia , educato a Juilly , indi nel 
collegio di du Plessis , ed indi a quello di 
la Fioche. Nel ottantacinque passò ad ap- 
prendere l'arte della guerra sotto Cariò du- 
ca di Lorena , e generale di Leopoldo primo. 
Le sue prime campagne fecele in Ungheria : 
intervenne all’ assedio di Buda , alla battaglia 
di Mohatz. Ivi gl’ imperiali col sangue lava- 
rono l’onta ricevuta sotto i merli della stes- 
sa città , allorché da Solimano restò sconfit- 
to Luigi secondo re d’Ungheria. Fu nell’ 
ottantasette , che Jacopo suo padre il creò du- 
ca di Berwick . Poco dopo avvenne la rivo- 
luzione d’Inghilterra : il figlio seguì il padre 
nella spedizione d’ Irlanda . Ei combattè a 
Boyna , e vide Guglielmo re tocco nella spalla 
da un colpo di cannone , e ritirarsi pel pri- 
mo dall’ armata , quantunque valoroso , Ja- 
copo re. Indi accompagnò il padre sulle co- 
ste della Normandia , ed unito ad esso vi- 
de dalla riva battuto Taurville , e quaranta- 
quattro vascelli distrutti dalle armate navali 
d’ Inghilterra ed Olanda, e tutte naufragate le 
speranze di Jacopo secondo pel disastro di la 
Iloguc. Tn seguito passò a militare in Fian- 
dra : ivi sotto il maresciallo di Luxemburg 
intervenne alla giornata di Steinkerque , ed 
a quella di Nerwinde , in cui fu fatto cat- 
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tivo. Dopo la morte del maresciallo militò 
sotto Villeroi., e precorse crucila carriera di 
tratto in tratto accennata da noi. Berwick 
capitanò gli eserciti de’ tre primi monar- 
chi dell' Europa , cioè Francia , Inghilterra , 
e Spagna. Egli avea V aspetto freddo , secco, 
anzi un poco severo. Niuno seppe mai evitare 
meglio gli eccessi , e le insidie delle virtù. 
Tanto narra Montesquieu , e Silvestre-de-Sacy. 

La nuova della perdita del maresciallo in- 
quietò la corte , perchè il successo dell’ as- 
sedio di venia più incerto. Per prevenire male 
sì grande furono eletti marescialli di Francia 
d'Asfeldt e de Noailles ; ma temeasi , che an- 
dassero disparati fra loro. L’ultimo dovea se- 
condare il primo , ed essergli subordinato , 
come a suo anziano. Le mire del secondo ten- 
devano all’ unione , che tanto coopera al suc- 
cesso d’ogni impresa. Avendo letto nel cuo- 
re d’Asfeldt acconsentì lasciare le linee nell’ 
antica attitudine guerriera , ed attendere Eu- 
genio. La sua condescendenza parve spinta 
tropp’ oltre , e seppesi , che l’attacco non era 
stato eseguito uelle regole t che allontanan- 
dosi dal metodo di Vauban poco avanzava - 
si , e più gente perdevasi ; e che conveniva 
riparare a molti falli. D’ Angervilliers pres- 
savaio d’insistere sugli affari importanti. La 
situazione del duca divenne sempre più im- 
barazzante? ciò non ostante immaginò i mezzi 
per la difesa delle linee. Eugenio era pre- 
sente , e dava una continua inquietudine. ]}?«- 
ailles più di venti dì fu in movimento. Eì passeg- 
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piava di frequente fra i dne de'primi battaglio- 
ni del reggimento Navnrva : le notti passava in os- 
servazionj , cd avendo il Reno straripato , ci cia- 
scun giorno andava di quartiere in quartie- 
re in un picciolo battello esponendosi a’pe- 
ricoli , ed animando le soldatesche. Alla fin 
fine resesi Filisburgo. 

Ma nell’ anno non accadde la sola morte 
di Berwick , ma eziandio quella di de Viliars , 
N clic avvenne in Torino il dì diciotto giuguo, 
IVinii coperto di allori, ed iu età oltageuaria. 
Un generale deliquio negli organi avealo ob- 
lili gato ad abbandonare l’armata il dì dicisset- 
te maggio. Trasmise il comando a Coiguì , e si 
mosse per Francia. 11 debole suo stato il co- 
strinse a fermarsi a Torino. Fu allora , ebe 
quasi mnriente disse , che Berwick sarebbe 
stato ucciso a Filisburgo. Questi, soggiunse agli 
astanti , è sempre stato più felice di me; e di so- 
vente dicea , ripetea , eh’ egli in vita non avea 
esperimentato che soli due graudi piaceri, cioè 
di riportare un premio nel collegio , e di 
vincere una battaglia. 

Tornando a Mercy un male agli occhi ven- 
nelo a molestare, e ad impedirgli i proficui mez- 
zi per ben riuscire nella campagna. Ad onta 
deile vigilanze de* gallo - sardi passò il Po. 
Ue. soldatesche di Luigi non pensarono allo- 
ra , che a mettersi in salvo , mentre quelle 
di Carlo afli-eitavansi a ricuperare le terre 
sui modenese , che ben presidiate teueano i 
francesi. Mercy passò a Padova , afEn di curarsi 
1 oiulmia, che fortemente il travagliava. In que-r 
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sto bvieve intervallo gli eserciti j stanziavano 
oziosi; ma Luneville generale stimò convene- 
vol cosa di attaccare gli alemanni a Calorno. 
A costo della propria vita il prese , ed a costo 
eziandio di quella de' suoi. Diedesi da’ mili- 
tanti il sacco all’ infelice paese , ma poco 
dopo pevderonlo di nuovo. Un tale evento 
fe’ tornare Mercy all’ armata. Misurato d’un 
colpo il terreno , ed a sangue ardente calco- 
lata la forza nemica , risolse di attaccare i 
collettizi nella loro linea al fiume Parma; ma 
nel tempo stesso messosi in moto l’uno e l’al- 
tro esercito , il caso fe’ sì , che il dì ventino» 
ve giugno incontrassersi gl'igniti battagliatola 
per la via larga. Si venne al più sanguinoso 
conflitto. I cavalli austriaci per le spesse fosse, 
per gli alberi diradati poco poteronsi prestare ; 
e vedendo Mercy , che pur era d’uopo d’uno 
straordinario sforzo per rispingere o sfondare 
i francesi guidati da de Coignì , iscagliossi in 
mezzo a’ suoi. Fu vano : le palle nemiche de* 
cimarono l’esercito alemanno, ed uua di esse 
colpì nella tempia destra Mercy , il quale ca- 
duto e morto fu uua cosa stessa. Il conflitto 


continuò fino a sera, e le armate conservarou- 
si salde nel loro campo. Non era ancor del tut- 
to di sangue umano inaffiata la terra. La stra- 
ge fu memorabile, ed ognuna oste credea aver 
colto palma. Ciascuno de’duci pensò alla ritira- 
ta: gh alemanni si mossero i primi , nè eh ber 
animo i francesi d’inseguire nella ritirata il 
nemico. Wittemberg principe successe nel 
potere a Mercy 4* ma era ferito, ed estenuato 



Digitized by Google 



pò STORIA DI EUROPA 

dalle gravi fatiche. Tremilaferiti aveansi da met- 
tere in salvo , e ciò correva^li d’ohbligo. Da tut- 
ti gli uffiziali disapprovossi il temerario inoltrar- 
si del generale morto. Ei ritirossi verso Reg- 
gio , e di là passò nel mantovano. Carlo sesto 
a sì deprimenti riscontri die’ il comando d’Ita- 
lia a Konigsec maresciallo. 

Il nuovo generale tedesco punto non esitò. Con' 
un pugno ai soldati ruppe il cammino , e ri- 
solse di venire a giornata. I gallo-sardi creden- 
do mal postati e deboli gli alemanni , eransi 
gittati in braccio ad una totale sicurezza. Konig- 
sec il dì quindici settembre li sorprese. Ei ben 
trovolli in isvantaggiosa positura ; ciò non 
ostante fecero la ritirata nel miglior modo , 
ma con la perdita di quattromila teste y e 
la maggior parte cattive. Tanto accadde il 
dì sedici del mese suddetto. Se Mercy era- 
si di troppo mostrato frettoloso, impetuoso ? 
di troppo eziandio sembrò prudente e lento 
Konigsec. Die' agio bastevole al nemico di forti- 
ficarsi per ben due di , e solo nel diciannove si 
mosse ad attaccarlo di nuovo. Gli alemanni fu- 
rono colti in una imboscata : la sorpresa gli 
scosternò : perderonsi in riflettere , in difen- 
dersi senza comando , o con irregolare co- 
mando. Sei ore batteronsi fra gli alberi spessi , 
e tetro-fischianti. Konigsec conoscendo l’impos- 
sibilità di sloggiare il nemico fe’ sonare la 
cassa. Le soldatesche attelaronsi , ma man- 
canti in numero. In sì pessimo stato parti- 
rono. Le pronte schiere di Francia ne’ descrit- 
ti militari avvenimenti furono mosse da Etna- 
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iiuello re , il quale serviyasi dc'marescialli Coi- 
gnì e Broglio. Il primo scontro costò alla 
casa de’ Cesari novemila militanti , de* quali 
duemila uccisi. In sul campo restò una par- 
te della loro artiglieria. La perdita de’ gal- 
lo-sardi fu di mille e cento uccisi, e di due- 
mila feriti. Dicesi da Chantreau , che in sul 
campo rinvennesi Wittemberg principe , Sa- 
xe-Gothe principe , ed altri rispettabili sog- 
getti. 

Eugenio guardava il Reno : dovette nell’ anno 
serbarsi sulla difensiva, poiché mancav&ngli de* 
contingenti, che tavdi movevansi. Baviera , Co- 
lonia, il Palatinato faceano tuttavia temere , per- 
chè sempre addetti agl’interessi segreti di Fran- 
cia , anzi credevansi dalla sua. L’elettore pa- 
latino die’ a conoscere la sua neutralità. I fran- 
cesi senza nulla temere , innanzi l’arrivo de- 
gli alemanni , aprirono la campagna , ed in- 
aonnaronsi di Treveri , Spira, Worms. Non 
paghi investirono a destra , e di front» il ca- 
stello di Traerbach. Intrapresero a tormentar- 
lo con bombe di nuova idea : l'inventore chia- 
mavaie commin ges,. Queste pesavano da cinque- 
cento libbre : tutto ove cadevano fracassavano , 
incendiavano, per cui il castello resesi il dì due 
maggio, e ( dopo otto dì di aperta trincea, I france- 
si passarono il Reno , e ad altro non mirarono^, 
come fu detto già, che apprendere le linee di Et- 
lingen . Il dì quattro maggio terminò il pas-r 
saggio del Reno. Noailles duca fugò i nemi- 
ci nelle linee , eh’ essi occupavano. Eugenio 
arrivato di fresco da Vienna IV co’ fanti si 
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opportuni movimenti , clic salvò i cavalli , l’ar- 
tiglieria , il bagaglio. I francesi mossi d’Al- 
fcldt marchese, come non ha guari accennam- 
mo , colsero quell’ opportunità per assediare 
il dì venticinque maggio Filisburgo. 11 dì 
cinque giugno la ti'incea fu aperta innanzi la 
piazza. Tosto venne inondata da’ nemici : i fanti 
non arrcstaronsi,ma progredirono con coraggio, 
quantunque l’acqua oltrepassasse ad essi le reni. 
Un uffiziale giovine, il quale per l’età ed il taglio 
di vita non potea marciare in acqua, vi si fé’ por- 
tare a mani. Un granatiere disse all’ altro: po- 
nilo sul mio dosso, poiché s’avesse ei a riceve- 
re un colpo di moschetto , potrò ben* io ri- 
sparmiarglielo. La piazza resesi il dì diciotto 
luglio , e libera , e cou onori usci la guernigione. 
Eugenio vide cadere questo importantissimo po- 
sto senza poterlo soccorrere. Questa campa- 
gna fu Tultima per Eugenio, celehi*e nell’ar- 
te della guerra ; ed abbenchè andasse per- 
duta la piazza, non pertanto fu considerata l’im- 

Ì >resa per una delle più gloriose. Federico di 
J russia con una moltitudine di principi dell’ 
impero v’ era presente. L’anno in quel punto 
militare si consumò in marce e contromarce , 
in progetti e controprogetti , de’ quali uiuno eb- 
be luogo. In ottobre ad altro uon si pensò , 
che a prendere quartiere. 

Que* dì correvano eh’ era l’imperatore riu- 
scito a muovere in favor suo l’impero. D’al- 
tro canto avea ritratto alcuni ajuti di costa 
da’ russi , per cui potò sicuro inoltrarsi nel- 
la Lombardia , ed in parte riacquistare il per- 
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fiuto nella Germania. Equilibratasi in parte 
la fortuna guerriera si venne a parole, ed a far 
conoscere la necessità d’una sospensione d ar- 
mi , la quale, come vedremo , accadde. De Mal- 
lebois intento mai sempre a’vanlaggi del suo re, 
impiantò il dì quattro ottobre l’assedio di Mi- 
randola , il quale fu due volte incominciato , 
e due volte abbandonato, cioè il di diecii ue deesi 
omettere, che il dì quindici settembre lascia- 
ronsi sorprendere i francesi su’ bordi delle 
Secchie. Una tale soi'presa costò cinque bri- 
gate d’infanteria, ed il militare equipaggio. 

Ma più che interessa è 1* affare di .Corsica e 
Ginevra ( 1 4)- Nel primo luogo i torbidi riappar- 
vero il dì undici aprile , ed ivi i rivoltosi ìm- 
padronironsi di Corte. IL-dì d i ciotto genna- 
jo del trentacinque determinarousi gl isola- 
ni a liberarsi per sempre dal dominio gcoo- 
vese , e montare il governo in repubblica. 
Un colpo di simil natura temeasi per parte 
di Ginevra. Una scria insurrezione si mani- 
festò. II popolo depose i magistrati , ed an- 
nullò i differenti atti arbitrari. Luigi di r ran- 
cia vi prese parte : tanto iutromisesi negli 
affari , che gli die’ l’animo di persuadere ia 
fazione, farla in un ricredere, e ristabilire la 
calma ( 1 5). 

Francia era eziandio in buona nrmoma con 
gli Stati Generali di Olanda. Non erano che po- 
chi dì trascorsi , quando d’Oranges principe in 
allora stadtholder della provincia di trista , 
crasi mosso per Londra alfin di sposare la 
figlia del re. Ciò si eseguì con pompa so- 
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lenne , e strinsersi vie più i lrgami fra le due 
famiglie. Tanto rilevasi da Thiulea.. 

Le soldatesche spagnuole animate dallo spi- 
rito di conquista , eh’ è pure all’uopo l'uni- 
versale motore, attaccarono il regno di Na- 
poli, e più oltre portando il guardo , invaghi - 
rousi pur anco della Sicilia. Valevoli forze in 
aequa ed in sodo il pie’ alfretlarono alla con- 
quista del nuovo regno. Carlo duca di Par- 
ma più non vivea sotto il tutelare regime, 
ma bensì fatto generalissimo dell’ esercito , 
movevasi aneli’ esso ad occupare Partenope , 
r he spogliata rinvenne di difesa. Carlo il dì die- 
ci maggio entrò in Napoli, e tolse il reame 
di questo nome agli alemanni in quarantadue 
dì. Filippo quinto indirizzò al figlio guerrie- 
ro un diploma , che dichiaravalo Ve delle due 
Sicilie. Esso diploma era del dì quindici maggio; 
ma ogni via ancora non era aperta a Carlo. La 
Puglia infestava , e gli austriaci secondavano il 
popolare furore. Il dì venticinque si venne alle 
mani. Visconti guidava gli alemanni: Montemar 
gli spaglinoli : la vittoria fu degli ultimi , e 
procacciò al loro duce il titolo di duca di Bi- 
tonto , che vennegli conferito da Carlo re. Que- 
sta campagna decise della sorte del reame 
di Napoli. Carlo imperatore contro Carlo re 
in quel dì perdette duemila leste, l’artiglie- 
ria , il bagaglio , ed il militare peculio. Tut- 
to insensibilmente cadea sotto il dominio spa- 
gtmolo, e città , terre , castella , presidii , piaz- 
ze e forti. Gaeta stessa piazza importante 
vici regno di Napoli, suscettibile d’una luti- 
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ga difesa, si per la situazione , che per la husna 
guernigione , fu non pertanto il dì trentuno 
luglio assediata da Carlo , e resesene so- 
vrano il dì sette agosto. Affin d’avere una 
giusta idea della felice posizione di Gaeta , 
couvien leggere il giornale dell’ assedio di 
detta piazza fatto nel 1806 , come in ap- 
presso vedremo , e consultare 1’ articolo pre- 
nderlo nel pubblico foglio . numero u 5 fj. 

La guerra accesa in Italia arrecò a’ sud- 
diti della chiesa gravissime molestie. Carlo 
di Spagna fattosi padrone di Napoli e della 
Sicilia , dal Pontefice della chiesa romana ven- 
itegli ricusata l’investitura , e del pari asten- 
nesi ricevere l’offerta della Ghinea da Carlo 
d’Austria , eh’ iva perduto del regno. Filip- 
po quinto ne restò scurucciato , e più in lui 
crebbe il disgusto , perchè il buon papa mo- 
stravasi renitente a conferire l’arcivescovado 
di Toledo all'infante Lodovico Antonio 7 fanciul- 
lo di soli otto anni. Filippo scrivea , ed adducea 
consimili esempi: dicea , che tali avvenimenti 
vidersi anche ne’ posti più sublimi della eccle- 
siastica gerarchia , e che Erberto conte di Ver- 
mandois fé’ nel 920. eleggere arcivescovo di 
Rlieims suo figlio Ugo , che uon aveva au- 
rora cinque anni , e Giovanni decimo cou- 
lermo l’elezione : che Sisto quarto conferì il ve- 
scovato di Saragozzj ad Alfonso figlio na- 
turale di Ferdinando d’ Aragona , che uon giu- 
gnea ancora a sei anni: che la possente Maro- 
zia fe’ eleggere papa sotto il nome di Gio- 
vanni ventuno il proprio fìllio , eh era au- 
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còr minorenne ; e che Benedetto nono avea pas- 
sati appena i dodici anni , allorché nei ro33. 
venne posto sulla cattedra di san Pietro. Tan- 
to narra Blumauers. - Clemente allegava la 
infelicità de’ tempi , e' le epoche di spesse 
civili insurrezioni. Il buon papa , dopo aver 
•Filippo dato altro tuono alla petizione , ci*e- 
dette della sua nel trentacinque di soddisfarlo. 
Contentò il cattolico re. AlTinfaule conferì l’ar- 
civescovado , e permise ue godesse l’entrata ; 
ma circa V amministrazione dello spirituale go- 
verno ne commise il peso a Bernardo broi- 
]ano .arcivescovo di Larissa. Egli era uomo 
di distinto merito , e dovea amministrare la 
sede dell’ infante Gno all’ età della consecra- 
zioue. Clemente fe’ cardinale Lodovico An- 
tonio , ma una tale dignità ricusò dappoi , e 
prese moglie. 

Tanta Compiacenza nel papa verso il ga- 
binetto di santo ldelfonso non salvollo da 
ulteriori disgusti con esso. In Koma nacque 
nel trentasei grave sconcerto sì per le con- 
tinue frodi , die per la prepotenza degl’ in- 
gaggiatori. Questa misura produsse popolari 
movimenti, ad oggetto di liberare gli arrotati, 
che forzatamente e fra’ ceppi traevansi per via. 
Per quanto constasse, che il governo niunajparte 
v* avesse avuta , e che viceversa avea represso il 
popolare tumulto , e vivamente difeso gli at- 
tinenti al governo di Filippo , da Roma evasero 
i porporati Belluna ed Acquaviva ministro , ed 
ebbero eziandio ordine di muoversi i sudditi 
spagnuoli e napolitani. Simonetti nunzio do- 
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vette partire da Napoli, e Valeuti nunzio da 
Madrid ebbe avviso di fermarsi a Bajoua , 
Altre non lievi cose affliggevano Clemente , 
e fra queste la guerra orribile, che regnava 
fra non pochi capi regii di Europa. Ma alla 
fìu fine dopo tanti conflitti udironsi proposizioni 
di pace. Queste non produssero buon suono 
in que* tali , che sguainato il ferro, il carattere 
aveano assunto di conquistatori dei mondo , e 
che nel segreto opinavano realizzare il chi- 
merico progetto d'una universale monarchia. 

Per eiuguere al salutare provvedimento d'uua 
pace ueimitiva, la guerra si in Italia che m Ale- 
magna lentamente progrediva : iudi fu so- 
•pesa per alcuni negoziati di pace fra branda 
ed Austria , e questi cseguivonsi sotto la me- 
diazione delle due potenze marittime Inghil- 
terra ed Olanda. Il ministro francese debleurjr 
in segreto intavolò un trattato a Vienna , ecl 
all’ improvviso videsi concluso un armistizio' 
fra le due corti, il quale non fu per verità favo- 
revole di troppo a casa Austriaca , poiché di già 
equilibravasi la fortuna guerriera in Germa- 
nia (16). L’esercito imperiale erasi fortificato? 
tredicimila russi , ed ii contingente di Baviera 
detterp modo ad Eugenio di preudcre l’otfen- 
siva. Come accennammo si , venne con van- 
taggio degli alemauni ad un fatto d’armi in 
ottobre , per cui lesercito francese rinculo. 

1 osto gl’imperiali piombarono sul trevirese, 
occuparono Traerbach ,e le vie batterono del- 
la Lorena. Quaudo fu stretta Treveri, e tutto 
dispostj il materiale per batterla, giunse al 
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campo Tavviso della concertata, sospensione. 
Le due corti Londra ed Aja , come me- 
diatrici per istabilire la pace fra le bellige- 
ranti potenze , molte e varie proposizioni te- 
cero a tale oggetto. Possibile non era noa 
che persuadere , tampoco contenere l’uua e 
l’altra parte. Le trattative sembravano sem- 
pre più divenire difficoltose. Allorché seppe- 
si, cli’eravi positìvapace fra Francia ed Austria, 
una tale notizia fu disprezzata in Olanda y 
falsa si predicò , e in un tennesi per ridicola. 
Quando il ministro del cristianissimo re ri- 
scontrò gli Stati Generali del concluso ar- 
mistizio , in Olanda risvegliaronsi i timoro- 
si sospetti, die un qualche danno ad essa non 
fosse intervenuto , ed in particolar modo per 
la commerciale compagnia di Ostenda. 

11 dì tre ottobre seguaronsi i preliminari a 
Vienna (17): conteneano sette articoli, de’ quali 
il primo , il secondo , il terzo , il quinto , ed 
il sesto presentano impovtanza.il primo così di- 
cea: Stanislao re abdicherà la corona di Polo- 
nia a favore di Federico Augusto secondo t 
ei conserverà il titolo e gli onori di re di Po- 
lonia , e di granduca di Lituania : i suoi ef- 
fetti e que’ della moglie gli saranno ri stimiti.. 
Nella indennità di queste solenni rinunzie Sta- 
nislao re fu messo in possesso de’ ducati di 
Lorena e di Bar,, e questi da ricadere do- 
po lai, sua morte al re dì Francia in piena, 
snvrauità, e péc n $eitiprp. jj. La casa di Lo- 
rena possederà per indennità il granducato 
della Toscana, e ciò dopo la morte di Già- 
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vanni Gastone attuale possessore, e senza pro- 
1 e. III. Carlo di Spagna resterà in possesso 
de’ regni di Napoli e di Sicilia. V. 1 ducati di 
Parma e Piacenza passeranno in tutta proprietà 
all’ imperatore , il quale ricupererà tutto ciò 
eh’ avea perduto in Italia; meno però Novara 
e Tortona, cedute ad Emanuello re di Sardegna. 
VI. Luigi decimoquinto impegnasi a garantire la 

g rammatica sanzione pubblicata dall’ impera- 
ore Carlo sesto nel 1 7 1 3 , relativamente alla 
successione degli stati ereditari di questo prin- 
cipe. 

In principio alla precitata convenzione il ga- 
binetto di santo Idelfonso restò attonito, e sde- 

f nato. L’ acquisto de’ regni di (pia e di là dal 
aro il cuore non appagava di chi tutto vo- 
lea , nò contentavasi riaver tutto, poiché preten- 
deva ancora ritenere l’Etruria, ed i ducati di 
Parma e Piacenza. Fora a fu di cedere al tempo. 
Niuno più maravigliava si della freddezza scitica 
con la quale erasi per alcun tempo proseguita la 
guerra in Italia, ed al Reno; e ben tutti ricorda- 
rono dell’ avviso mandato da de Noailles du- 


ca il dì sedici novembre all’ esercito fran- 
cese in Italia , ed indiritto a Kevenduller ge- 
nerale comandante in Mantova. Riscontro di 
tale natura maravigliò i sardo-ispani, ed il mon- 
do. Spagna rimasta sola non potè più mi- 
surarsi con gli alemanni. Montemar abban- 
donato da’ francesi non pensò che a salvar-^ 
si : convennegli prendere asilo prima a Bologna, 
indi nella Toscana. Ivi rimase come circonvalla- 
to dalle genti di Carlo sesto , le quali in copia 
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rilavano dal Tirolo e dal Trentino. Pria d’ogni 
altro fecesi una sospensione d’armi , e poscia 
oltre due o tre anni di difficoltà e mendicate 
tergiversazioni ad arte mosse da Filippo di Spa- 
gna* e da Carlo re delle due Sicilie, veuncsi a 
nuova pace. Questa fu sottoscritta il dì diciot- 
to novembre del trentotto a Vienna (18). Le dif- 
ficoltà raggiravano» in i. spezie sopra i beni 
allodiali {iella casa l' arile.- c e Medicea. La 
pace durò siuo a tanto, che inno e speranze di 
conquista animarono i capi regii a imo va guerra. 

Un sunto già fu esibito da .noi sul trattato 
di Vienna, affin di conoscere' i cambiamenti 
d’Italia.; ma su tale divisione scontentissimi an- 
darono gli spagnuoli, poiché voleauo tutta Italia 
e scontentissimo del pari andò Carlo Ema- 
nuello , pe.rchè ad esso orasi promesso mezzo 
milanese. Carlo sesto diminuì in potere, ma da 
politico misurò la distanza del ".mio al regno di« 
Napoli , e in un la difficoltà conobbe di con- 
servare quelle terre senza le forze d’acqua. A* 
tulli convenne prendere partito, .ogni qualvolta 
Luigi camminava di concerto con casa d’Au- 
stria. In quell’ incontro gli stati delia chiesa 
furono poco meno trattati , come, tanti paesi di 
conquista , cioè con contribuzioni , foraggi * 
provvisioni; e fu appunto in Bologna, in cui 
Montcmar credendosi salvo , vi perdette fanti , 
bagagli , cannoni. Ciò non pertanto il dì tre 
luglio Carlo assuuse a Palermo in sulle tempia, 
la regia corona della Sicilia , ed il dì dodici ri- 
tornò fastoso a Napoli , ove stabilì la sua di- 
mora. Nè dcesi iguorar dal lettore , che fra 
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le provvidenze prese nel lrattat.0, che venne 
a consistenza il dì tre ottobre a Vienna , la 
jnauo di Maria Teresa figlia di Carlo sesto, 
iti stabilita a Francisco duca di Lorena. Que- 
sta prediletta figlia dell’ imperatore dichia- 
yavasi con la prammatica sanzione erede de- 
gli, stati Autriaci , e fu la suddetta sanzione, 
come negli antecedenti trattati, di nuovo con- 
fermata dalla Francia. 

- Ma per tornare alle cose d'Italia , ove la 
guerra avea preso stanza , altra memorabile 
disgrazia avvenne , e quella fu di una estre- 
ma carestia. Le raccolte nella maggior loro 
apparenza ridussersi in fieno ; si è però alla 
fine del secolo toccato con maui in Italia , 
che il frumento in anni di mediocre abbon - 
danza si valutò più assai d' allora , e ciò di- 
mostra la differenza de’ tempi. La carestia de’ 
grani si è moltiplicata insieme con la mag- 
gior coltivazione , e l’abbondanza maggiore. 
.R fu appunto in quell’ epoca , che a' porti di 
Trieste e di Ancona si accordò la franchigia. 
Molte corti videro da vicino il danno com- 
merciale, che ad un tratto ne sofferivan le ar- 
ti ; ed una tale inattesa misura uno scapi- 
to incalcolabile apportò alla repubblica di Ve- 
nezia. A capo di tre anni mori in essa Carlo 
Buzzint doge, e ad esso sostituirono Luigi Pisa- 
ni. La repubblica trovavasi sciolta da ogni timo- 
re, ed in istato di perfetta tranquillità. Ella 
diedesi di proposito alla ricerca ile’ mezzi per 
sostenere e favoreggiare il commercio. Mentre 
però applicatasi il senato alle utili ricerche 7 
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Carlo sesto sollecitato da Anna Jwanowna , 
si esibì mediatore della sublime Porta , ma 
a solo fine d’imbarazzare in una negoziazioue i 
turchi , per indi tostò dichiarare a loro la guer- 
ra, e così nell’ Ungheria indennizzarsi di ciò', 
che per l’ultimo trattato avea perduto in Italia. 
Affiti di riuscire nel pensiero fe r le più' vive 
istanze a Pisani , perchè seco si unisse cou- 
tro il comune nemico; ma Pisani , ed il veneto 
senato memore tuttavia della condotta del ga- 
binetto viennese tenuta nella pace di Pas- 
sarowitz ; negò la sua adesione , ed addusse 
buone plausibili ragioni. I ministri della Porta 
non istavano in que* dì oziando , diedersi mo- 
to , e fecero le più insinuanti rappresenta- 
zioni al bailo , alhucbè Venezia a danno di 
Costantinopoli uon si unisse a Vienna. Il se- 
nato , e in un tutta la serenissima vedendo- 
si officiata da due grandi potenze fruiva , e 
menava vampo d’esser mollo in Italia. Nul- 
ladimeno iva timorosa di soccombere sotto 
le sollecitudini della corte di Vienna ; ma 
fu abbastanza prudente per evitarle. 

Nell’ alleanza fra Moscovia ed Austria ri- 
portaronsi in principio uon lievi vantaggi , ma 
m progresso andò male , ed in «articolar mo- 
do per Carlo sesto. Il danaro ed i complicati 
raggiri di Kislar agk , il quale dal fondo del 
serraglio moveva tutto , ripiegarono a danno 
d’Austria. La cosa sta così. Maometto quinto 
signore de’ turchi riuscì di eccitare il Mo- 
gol a far viva guerra alla Persia , e così disim- 
p; gnarsi cou essa. Questo colpo però tras- 
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se seco la guerra con Moscovia , e con Au- 
stria. La prima avea stretto la pace con la 
Persia , ed avea nel tempo stesso stabilito per 
se vantaggiosi confini. 11 kan de’ tartari della 
Crimea assuefatto a rapinare scorreva pe’ con- 
fini della Moscovia, e Maometto , che tutte pre- 
vedevano le conseguenze, ordinò ad esso di con- 
durre le sue genti a Gallipoli per annodarsi 
agli squadroni turchi contro Persia. Ciò di- 
ceasi per sorprenderlo , arrestarlo , deportai 
Il kan sotto vari simulati pretesti si ricusò , 
e promise annestarsi allo stendardo di Mao- 
metto a Derbeut. Suo scopo era quello d’amal- 
gamarsi a’ tartari lesgi , per attaccare i mo- 
scoviti da quella banda ; l immaginò e rese- 
gui. In vari incontri fu battuto , nò ardi in- 
traprendere ulteriori operazioni. 

Queste aggressioni mossero la Russia a por- 
tare le sue doglianze alla Porta. Essa però non 
avea altra risposta da dare , che la disubbe- 
dieuza del kan a’ suoi- ordini. Anna Iwano- 
wna sarebbesi forse persuasa , perchè co- 
noscea in* fondo vera la risposta , ma era di 
suo interesse impedirgli di far la guerra con ar- 
dore contro la Persia , in allora tutta oecu- 

f >ata ne’ conflitti col Mogol. Anna dichiarò 
a guerra a Maometto. Ciò produsse viva con- 
sternazione a Costantinopoli: diceasicbe im- 
pegnato l’imperadore de’ turchi co’ persiani , 
indi co’ moscoviti poco avrebbe tardato casa 
Austriaca a fare altrettanto , e assediare cosi 
da più parti il regno del profeta. Il timore 
crasi diramato , insinuato in tutti gli animi : 
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il divano era titubante , incerto il rauLi , e 
nel serraglio bisbigliavasi. La rovina totale deli’ 
impero turco sembrava inevitabile. Kislar agà 
eunuco negro , uomo allevato in mezzo alle 
donne , nella mollezza del serraglio , egual men* 
te imperito nella politica , che nell* arte della 
guerra, con una congenita perspicacia, ed alcuni 
destri e complicati maneggi, rinvenir seppe a tut- 
to il rimedio , e fare uel tempo stesso abortire i 
micidiali disegni. La prima operazione fu quella 
di stornare le macchinazioni de* grandi , indi 
iusinuarsi nella grazia di Mahmud , ed oc- 
cuparne il cuore. L’eunuco negro finse in prin- 
cìpio di aderire alle viste de’ graudi : sep- 
pe tergiversare, intromettersi r allucinare , e nel 
tempo stesso con largizioni guadagnare talu- 
ni , altri collocare in cariche governative ; i 
più facinorosi allontanò col pretesto della guer- 
ra in Persia ; e circa le interne militari, mos- 
se, ebbe modo dì supplire alle mancanti for- 
ze , e ciò col danaro , che pur vince iu ogni 
tempo infinite battaglie. 

Al comando deli* armata russa Anna fwa- 
nmvna scelse Muuick felt maresciallo. Infelice 
scelta , e come raccontati gli storici , sì pe’ mili- 
tari talenti , che per una certa tal quale immo- 
rale condotta. I/cunuco negro non ismarri alla 
nomina del condottiero , ma aggrottò le ciglia 
alla nuova , che centomila bajooette il pie’ trae- 
vano ad Azof; ed in fatti Muuick avanzatosi pre- 
se il forte. Fu allora che Kislar agà uscì dal ser- 
raglio, alzò la testa , ed abbandonando ogni la- 
sciva trastullo pensò dare maggiore consistenza; 
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«Ha cosa. Le genti di Amia progredivano nel 
cammini* f per cui i tartari delia Crimea coli- 
celi traransi ail'istmo detta Prescop , ulna ti’ im- 
pedirgli T entrata nel paese. L’uua e A* altra 
oste raddoppiò il potere , e da, questo ue, srtrfì 
una inevitabile sanguinosissimi* battaglia. I tar- 
tari ebber la peggio : lurono battuti ^.seonfit ti , 
fugati. Munteli ebbe lim prudenza d'inoltrarsi iu 
iscoaosciuto paese, in ogni dove ripieno di stret- 
ture e di gole : mancàute di fiumi , con po- 
chi pozzi uella pianura; e circondato da inac- 
cessibili montagne. Le schiere divise languivano: 
più occupavano , e più eran tormentate dalla 
fame e dalla sete, anzi vidersi in estremo perico- 
lo di perire. Munick avvedutosi dell’ errore: av- 
vedutosi della malagevole riuscita; ed infine av- 
vedutosi , che i tartari via via ritirandosi. ij por- 
tavano a soccombere , pensò far alto, e retroce- 
dere. L’ordine volò: la cassa suonò, e le soldate- 
sche concentrate voiser le spalle a’ tartari. K.ava- 
cik ed.Hullof che qonduceano le nemiche schie- 
re, ben eglino previdero i provvidi pensamenti di 
Munteli. Fecero alto,: i fanti rimasero pl]a pro- 
tezione del luogo, ed f -cavalli di picciola stL 
pa e di corso veloce inseguirono i russi nella 
ritirata. Martaf di’ era alia testa de’lanciooieri 

} )iombò sul retrognardo : Kavacik iu uua go- 
a sconfisse la: guardia di Munick f per cui 
invalso uè' russi il timone disordinavousi fug- 
gendo , alcuni restando vittima, ed ajtyi prigio- 
nieri. La perdita si calcolò in quello scontro a 
trentamila, teate.., Giunse inverilo, e Venuer le 
pitìggie dirotte; conquassanti. Munick abbaudo-r 
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nò Tarmata immiserita, disorganizzata, e 1 a*re 
mite passò a inspirare di Pietroburgo. Le solda- 
tesche ie affidò ad Assia' Homburg principe , 
il quale inibì erso di cuore nelle dissolutezze nul- 
la , o pòco curò dal garantirsi dalle reiterate 
sòrprese de’ tartari , i quali approfìttaronse- 
ne , e caddero all’ apparire della notte sugli 
squadroni del generale Leissen. Esso benché 
sorpreso : ^‘;ed il grosso del corpo alquanto 
interdetto oppose forza a 'forza. Leissen as- 
sai cara rendette la vita : erano le tre dell* 
notte, ed aticori» il conflitto occupava 1 duci j 
t ' tofmentavali in mille guise e forme. Patrault 
generale cadde a’piedi di Homburg: questi co- 
nobbe i cacciatori immersi in una . inpv * t ?r i 
bile catastrofe. Più raddrizzava le fila , piu 
postava de’ corpi in osservazione , m a g£ ua ” 
to , e più il tartaro livore prevedeva te uios-^ 
se russe , ed intercettava ogni commumcazio- 
ne , ogni soccorso. Leissen carico di percos- 
se mori , 1 e con esso morirono tutti', i' sol- 
dati. . 

Anna imperatrice i suoi risentimenti piu volte 
die’a conoscere a Munick, il quale nella contu- 
sione non potea rispondere, nè allegare de fatti, 
che in parte potessero garantire le imprudenti 
mosse', e gli avvanzamenti fatti eseguire all 
esercito. Ma siccome per sì vasta monarchia , 
tolto Tornire e le sinistre voci de’ capi re- 
gii , niutt danno apportava la rotta della Cri- 
mea , così i pensieri della dominatrice con 
facilità ripiegarono all’interno.’ Ciò che più 
accadde 1 ai singolare negli anni dopo , si lu 
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1 inattesa elevazione di Biron in duca della Cur- 
landia. Biron per verità era «irlandese , ma 
uscia dal basso volgo; Il vero suo cognome 
era Birn. Questo volle nobilitare allorché diven- 
ne favorito di Anna, in allora duchessa diCurlan-' 
dia. Biron passò con la imperatrice inRdssia , e 
fo nel trentasette , che morto appunto Tultimo 
discendente di casa Kcttler, che avea cjuei 1 du- 
cato , e come in feudo della Polonia , che* 
diedesi tosto a Biron. Grandi dispute nacque- 
ro per l,a successione : i pretendenti avanza- 
rono i titoli, pubbli carono* i diplomi, e talunvap- 
parecchiaronsi alla difesa. Anna però avea tfup-r 
pe nel paese, e fecevi all’uopo marciare delle al- 
tre. L ìufluenza dell’imperatrice incominciò a di- 
latai^ le sue ali-, ed a paralizzare quelle irtani , 
affrettavansi alla difesa. Il partito fe’ cadere 
I elezione di quella sovranità su di Biron. Men- 
tre il nuovo duca in grazia vieppiù saliva. , l’il- 
lustre famiglia Galizzitia scendeva^ anzi provava 
un totale rovescio di fortuna , e di lustro. Qual 
tosse il vero motivo ignorasi nè sono su 
C1 ò c . 0nc0r di gli espositori. Demetrio princj- 
pe fu condannato a morte y ed il fratello di 
lui Michele, insiememente ad : altri due delia 
stessa casa puuironsi con 1’ esiliò. In egual pe- 
na si permutò dappoi la sentenza fulminata 
a Demetrio. * , • 

Re religiose • vertenze nel Belgio sussisteva- 
no , inquietavano , e davano a conoscere il > 
totale dispi-ezzo ai decreti di Róma. Teodoro 
Vanti er-Croon fu consacrato il dì ventotto Otto- 
bre ni vescovo di Utrecht Il dì tredici mag— 
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eia del treutatre era morto a Ryswick il più 
volte da noi nominato Bardi maa Wuytiers. 

I seddieeuti oberici per non vedere distrutta 
una sede di tanta importanza pensarono dar- 
le im successore, I canonici raglinoti in ca-» 
nàtolo* elessero Vander-Groon. \ ari et vescovo 
auate in 'Aizzato il .consacrò. Clemente nuova- 
mente ^comunicati e scismatici , dichiarò gli 
elettori , reietto il consacratoti e tutti i lortK^ 
aderenti; Vander - Croon impavido appigiios- 
«i a’ consueti ripieghi , nè isdegoò prendere 
da Vari et il modo di diportarsi con la corn 
te di Roma. L’eletto appellò , a’paston vi- 
cini il notificò , e fra gli altri al porporato 
di 1 Alsace arcivescovo di M alinea. 11 cardi- 
nale ben* ei dimostrò qual conto doveasi fare 
di Vander - Croon , che pensare di lui , del 
titolo attribuitosi , della sua appellazione , 
e de’ suoi seguaci. L’infelice chiesa, di Utrecht 
era in pari modo respinta dal. successore di 
san Pietro , da’ mitrati cattolici , e mai sem- 
pre rimanessi isolata , cioè senza centro di 
tini là , e idi comunione.* ' 

Se da un canta versavansi lagrime di do- 
lore , dall* altro versavansi di piacere. E ben 
noto , che nella Siria la cattolica fe’ erasi con- 
servata in tutta la sua purità, quantunque m 
mezzo ai progressi dell’ eresia e del maomet- 
tismo. Da gran tempo crà y ' che i maroniti 
distinguevansi dagli f altri per un costante at- 
taccamento alla chiesa romana. Essi maroniti 
popolo ingenuo, e in quanto olio spirituale po- 
vero , venia guidato da uu patriarca , e da al- 
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Unni pastori , le diocesi de’ quali erano limi-* 
tate , siccome le rendite loro. 1 sullodati pa- 
stori aveano sotto il loro spirituale dorando 
alcuni cherici , ed altri missionari provenienti 
dall’ occidente. Essi mandatari erano qua e là 
sparsi in tutti i luoelii della chiesa greca : 
ivi esercitavano i evangelico ministeri!) sotto i 
favorevoli auspicii delle potenze cristiane , ed 
ivi a grandi fatiche impiegavano con l’esempio e 
cori la voce i dì per convertire gli scismatici alla 
fede. Luigi il grande avea in pariieolar modo la- 
vorilo questi cristiani stabilimenti , ed avea prò» 
filiate del suo credito presso il signore de tur- 
chi, alfin di procurare de" mezzi, e degli agi agli 
evangelici banditovi. Il borbouieo re aveavi con- 
strutto de’ fabbricati , che equivalevano alle 
nostre chiese , nè aveva omessa cosa aleuua 
al buon successo di sì gloriosa impresa. Mer- 
cè le instancabili cure de’ missionari , alcuni 
cantoni dalla parte di Europa, dell’ Asia, ed 
in altre isole evansi uniti alla chiesa romana. 

1 maroniti che faceaiio corpo con questa aveano 
abusato della disciplina ecclesiastica. Il male 
intaccava le coscienze , ed il buon sistema vio- 
lava della pratica religiosa. Ciò mosse 1 at- 
tenzione di Clemente , per cui pensò di svel- 
lere dalle radici i nascenti mali maroniti, 
iuviò, come bi‘amavasi da que’lontani popoli, in 
qualità di vicelegato il dotto Àssemam , ce- 
lebre per “là vasta sua erudizione , e per le 
sue scientifiche produzioni. Il: prelato era dei 
luogo , e dovea indurre i vescovi a radunarsi/ - 
in concilio , ad oggetto di prendere all’uua- 
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nìmità delle misure , e fugare quegli abusi- 
ile’ quali dolevansi i buoni. 1 pastori alla nuo~ 
va indugiarono a muoversi , nè credeano alla 
ragunanza , ma fattasi generale la nuova dell’ 
intimato concilio intervennero , eil ebbe luo- 
go l’apertura il dì trenta settembre (v.o). Il ma- 
ronita patriarca antiocheno Giuseppe Pietro 
Gazzena era presidente. Assemaui prelato con 
quattordici vescovi maroniti, due siriani, due 
armeniani , molti abati , molli missionari , al- 
cuni curati, ed alcuni preti assisteronvi. Un 
missionario declamò l’ allocuzione di .apertura, 
e parlò di quegli argomenti , che doveausi trat- 
tai^ nella sacra assemblea. Ad alta voce fu 
pronunziata la lettera di Clemente, e in tutto 
convennesi riguardante alla necessaria riforma. 
T eunersi sei adunanze, e la sera del dì tre 
ottobre essendo sistemata ogni cosa ebbe luogo 
da’ padri della chiesa l'ultima sessione. Non' 
è del mio assunto dare un dettagliato riscon- 
tro delle risoluzioni , poiché hanno una im- 
mediata relazione alla chiesa del luogo. As- 
sèmani fu incaricato di redigere eli atti : esso 
da saggio ubbidì , fé’ posizione ile^regolamen- 
ti del concilio, ed indirizzolli al Vaticano. Lam- 
bertini il dì primo settembre del quarantu- 
no confermò i decreti , ed inviò nella Siria 
un dotto vicelegato , acciocché eseguisse le 
idee statuite nel concilio , e piacquegU rinden- 
nizzare il patriarca di alcune reudite, che in 
virtù de' decreti gli erano state tolte. 
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i* 'Manifesto del re stanislao rifuggiate itt 
Prussia. Koenigsberga il dì i3. agosto 17 ^- 
Appena il re trovossi in sicuro asilo, cV ei 
opinò espediente cosa di pubblicare il suddet- 
to manifesto , il quale fu divulgato per tutta 
la Polonia. ( Copia estratta dai protocolli 
della città di Varsavia. ) ( Traduzione «1*1 

/, latino), | . « . 

3. Lettera di Oss<?ìii»ski gran tesoriere della 
corona a Poniatowski conte. Koenigsberga 
-il dì . . . (/. Rousset. Tom. XI. pag. 34- ) 

( Traduzione dal francese ),. 

Risposta del conte powiatoWski alla lettera 
del graa tesoriere conte Ossoliuski , scritta 
da Dauzica , la quale è considerata , come 
uno scritto pubblicato mercé Tapprovazio- 
ue della corte. ( Lettera estratta dalle me- 
morie del conte Ossolinski. Tom. I.pag. « 22 .) 

( Traduzione dal latino). 

3. Negoziazioni tra le due monarchie Moscoviti 
e Francia , per giungere alla liberazione de' 
prigionieri , e di quella segnatamente del 
marchese Monti. ( Foglio, comunicato dal 
conte Poniatowski ad un ministro delle 
negoziazioni : foglio senza data , ma di si- 
cura provenienza.) ( Traduzione dal francese '» 

4. In seguito dell’ antecedente documento a«- 
, ka imperatrice delle Russie incaricò Erman- 
no Carlo Keyscrling barone, e suo ministro 
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plenipotenziario & Varsavia di pubb licare , 
e fare affiggere nel regno di Polonia , e 
nel granducato di Lituania 1 a presente di- 
chiarazione. — Diehiavazionc di Anna Iwa- 
nowna imperatrice di tutte le Russie , con 
la quale provasi , che Munick conte senza vio- 
’ lare il diritto delle genti avea arrestato il 
rappresentante del cristianissimo re. Var- 
savia il dì 7. dicembre — La dichia- 

razione suddetta venne in seguito della pub- 
blicazione di una lettera scritta dall’ impe- 
ratrice al conte Poniatowski ; mentre Anna 
avea di già indirizzata in dicisselte articoli 
a' ministri delia Gran Brettagna, ed a mie’ mini- 
stri rappresentanti del Belgio una dichiarazio- 

r . r . , . . o . , . . 

ne , poiché eranst intromessi ad istanza de- 
,; gli altri ministri francesi a favore del sui- 
cidato Monti. ;i / 

5. Lettera del marchese mcnti ambasciado- 
re di Luigi di Francia al conte di Munick 
innanzi Danzica. La presente lettera era ap- 
poggiata ad alcune riflessioni in cinque ar- 
ticoli , nè vedendo risposta tornò a scri- 
vere , e del pari non ebbe riscontro. Que- 
ste due lettere segnate A. B. fanno parte 
della deduzione nella’ quale provasi che il 
eoute di Munick senza violare il diritto dello 
genti arrestò il Marchese Monti. Fogli sen- 
za data . ( Traduzioni» dal Iran cene )• 

<>. Lettera dei marchese Monti connotata uella 
deduzione suddetta con la lettera G. indie 
ritta a de la Motte de Peirouse. Danzica 
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il dì io. giugno 1733 , alle ore 5. della sera. 

( Traduzione <ial franco*:* ). 

7. Risposta di de la motte al marchese Mon- 
ti. Dal forte della Munda il dì ri. giu- 
gno 1734. La presente lettera segnata colia 
dizione D. fa parte de’ documenti della pre- 
citata deduzione. 

S. Me «Oria in quattro articoli inviata dal ga- 
binetto di sau Pietroburgo a quello di sari 
Clodoveo . Pietroburgo il dì 5 . luglio 1734. 
( Raccolta di atti e memorie. Tom. ix : 
pag. 5 12. ) ( Traduzione dal latino ), 

9. Decreto del Parlamento di Parigi il quale 
vieta qualunque siasi atteutato contro la surf 
libertà , nè che si faccia opposizione a co- 
loro , che si volessero appellare al futuro con- 
cilio. Parigi il dì a 3 . fehbrajo 1733. Il Par- 
lamento suddetto avea fin dal dì venticin- 
que aprile emanata una tal legge, per cui 
col secondo non fece che sanzionarla. ( Me- 
morie per se nàie alla storia del secolo de- 
cimottavo. Tom. III. pag. 5 i.) ( Tratluzio- 

dal francese ). i 

10. Ordine del Parlamento di Parigi col quale 
si condannano alle fiamme : Le lettere fi- 
losofiche di Voltaire. Parigi il dì io. giu- 
gno 1734* ( Documento estratto dalle me- 
morie suddette ). 

1 1 . Decreto del Parlamento di Parigi in cui 
condannasi l’opera intitolata: La principessa 
di Malabares , ovvero il Celibato filosofica 
di Pietro de Longue. Parigi il dì a 3 . giu- 
gno 1734* ( Come sopra) . s 
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12. Parere di Romigny, e condanna della fa- 
coltà teologica di Parigi riguardo : Le let- 
tere sulla Giustizia Cristiana di Travers. 
Parigi il dì primo settembre i; 34 « ( Co- 
me sopra ). 

1 3 . Memorie politiche e militari per servire 

all’ istoria di Luigi XIV , e di Luigi XV , 
composte sugli onginaii raccolti da Adriano 
Maurizio duca di r*oaiiles maresciallo di 
Francia , ministro di Stato , e pubblicate 
dall’ abbate Millot dell’ accademia di Lio- 
ne e di IN an cy. Tom. V. Losanna ed Yver- 
dun 1778. dalla pag. id?. - 181. ( ln ), 

14. Rappresentanza de cittadini di Giue\ra al 
consiglio riguardante le imposte e le for- 
tificazioni , nella quale rappresentanza ven- 
gono riepilogate tutte le leggi governa- 
tive , che successeci una dietro 1 ’ al- 
tra , affin di dare a conos* ere 1 intenzione 
del popolo. ( Disseri azione del sindaco 
Chouet sull'istoria di Ginevra , e suo di- 
scorso pronunziato al consiglio generale. — 
Storia di Ginevra compatta da Spon ,ecl au- 
mentata dal consigliere ( lauliei • pag. 3 1 7-320) 
Da ciò ebbe luogo Fumile addizione de’ cit- 
tadini fatta ai quattro sindaci , cd al procu- 
ratore generale il dì 4 - marzo 1^34 , e la 
protesta contro le cattive interpretazioni esi- 
bite dai rappresentanti suddetti del dì 23 . 
giugno. ( J raduzir iie dal francese J. 

t- 5 . Lettere e memorie della corte di Francia 
per giuugere ad un accomodamento co'cilta- 
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dini di Ginevra. ( Collezione autentica del 
consiglio di Ginevra. Protocollo Num. r 0 i ) 
16. Progetto d’ accomodamento , e di pacifi- 
cazione venuto in seguito delia offèrta rtic - 
diazione de’loro buoni offici del re della Gran 
Brettagna e degli Stati Generali, proposti alle 
potenze impegnate nella * presente guerra 
Quésto progetto fu comunicato uelle & forme 
. a Londra ed all’ Ajail dì uff, gennajo a’mi- 
nistri delle altre potenze , i quali inviaron- 
lo il medesimo giorno alle loro corti. Su 
quanto era stato esposto alla corte vien- 
nese da Robinson ed Hamel-Bruynmx in con- 
formità della risoluzione degli Stati Gene- 
rali del dì a6. dicembre sul piano d’ acco~ 
modameulo , Carlo sesto pubolicò per or- 
gano di Kinskv e d’Ublefeld una dichiara- 
zione relativa il progetto di pacificazione. Gli 
alleati fecero altrettanto , cioè pubblicarono 
aneh’ essi una dichiarazione. Dopo un con- 
® flit to di lettere , di pareri , e di proteste ven- 
nesi ad una sospensione d'armi , alla quale 
successe un nuovo piano di pacificazione. [Me* 
morìe estratte da. alcuni autori di dirit- 
to diplomatico. ) f Tr«du*ione dal francete ). 

17. Articoli preliminari conclusi a Vienna fra 
Carlo VI. e Luigi XV. simili a quelli co- 
municati alle potenze marittime. Con cin- 
que articoli separati. Vienna il dì 3 . otto- 
bre 1736. ( Copia pubblica preinserta ne y 
protocolli dell' archivio imperiale di Vien- 
ila. ) ( Traduzione dal latino ). 

ff* 


\ 
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18. Trattato di pace fra Filippo V. e Car- 
lo VI. imperatore analogamente a quanto 
erasi stabilito nel trattato di Vienna del 
di primo ottobre 1736. Vienna il dt di- 
, ciotto novembre 1738. ( Haccqllta d'atti e 
memorie per servil e alta storici politica del 
tempo .) ( .Traduzione dallo *pagfiuolo ) . 

il). Consecrazione di Teodoro Vander-Croo:» 
in arcivescovo di Utrecht accaduta il dì a 8 . 
_ ottobre 1734. 

20. Concilio presso j maroniti della Siria aper- 
to il dì 3 o. settembre iy 35 . sotto gli or- 
dini del vicelegato apostolico Assemani . 
( Memòrie per servire alla storia ecclesia- 
' stica del secolo XV 1 H ). 


* 



; 
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vJome non ha guari accennammo le per- 
secuzioni tornarono a rivivere, ed a molestare 
i missionari nella Cina. Nel vasto regno di Tong- 
Jting quattro ecclesiastici misersi spietatamente 
a morte. Fin dal ventuno furono in quel luogo is- 
tancabilmente bersagliati, malmenati i cristiani, 
e nel ventitré furono privati di due loro com- 
pagni , che adoperavansi in qualità di missiona- 
ri alla salute delle anime. Conoscendosi il biso- 
gno di questi sei della compagnia di Gesù po- 
sero il pie’ in quella terra , che pur dovea 
del sangue loro bagnarsi. Quattro di essi fu- 
rono sorpresi , arrestati , e dopo alcuni mo- 
mentanei constituti imprigionati. Eran trascor- 
si nove mesi quando udironsi condannati all* 
estremo supplizio. Bartolomineo Alvaret,Ema- 
nuello de Àbrea , Vincenzo d’Alcunba, e Gio- 


nale così detti cbiriguani era stato orribilmente 
trucidato il dì dicissette maggio del trentacin- 
que il gesuita spaguuolo Giuliano Lizzardi, 
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Ki unitamente ad un suo compagno catechista 
fu trafitto da frecce. Molti anni eran di già. 
trascorsi , cìie il precitato Lizzardi occupa- 
vasi nelle missioni nel Paragusi. Cadde sotto 
le religiose ricerche de’cristiani il suo cadavere, 
e quello dell’indiano catechista , i quali furono 
decorosamente tumulati nella città di Tarija. 
La persecuzione durò gran pezzo in que- 
sto regno , ma si asserisce , che sì nel Para- 
guai , come in Tong-King inconcussa si man- 
tenesse la cattolica fede , ad onta di sì or- 
ribili prove di crudeltà. 

Questi non erano i soli mali , che trava- 
gliavano papa Clemente. Esistevano tuttavia le 
questioni con Einanuello : gli alemanni con- 
tinuavano a dimorare netjli stati della ichie- 
sa , quantunque tosse già eseguita ia pace : con- 
tinuavano ad essere di peso , ed un udiciale 
arrestato recò gravi molestie : il rappresen- 
tante del re cristianissimo per non essere sta- 
ta accolta dalla corte di Poma la nomina di 
un vescovo fatta da Stanislao re erasi acco- 
miatato ; e Giovanni di Portogallo sempre nuo- 
ve pretese promuoveva. Sotto Innocenzo deci- 
mo terzo avea avanzata l’inchiesla , che il nun- 
zio T>ichi non allontanercbbesi dalla corte se 
non ascritto fra’ sacri elettori. La proposi- 
zione suddetta avvalorò sotto Benedetto ter- 
zodecimo. Il papa rimise in que’ dì la spi- 
nosa discussione ad una congregazione di car- 
dinali. Essi giudicarono non convenire, non sod- 
disfare alla corte, nè doversi appiccare la mala 
usanza. Dissero , eh’ ogni principe potea ri- 
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chiamare i suoi ministri dalle corti estere quan-? 
do , e come piacevagli, Giovarmi quiuto str*-< 
nameute sdegnato avca chiesto il .rinvio d«> 
lloma , e dagli stati della chiesa sì del ministro, 
che de'sudditi : non avea puntò aderito al ri- 
lascio del prelato Bichi , ed area fatto sa duei 
pie’ partire il nuovo nunzio Firrao , e tutti i 
papalini i ed avea finalmente inibito] la idir-.- 
manda de benefizi , e Fi imo de’deuaria^Kojna. 

Tant’oltre mondò il regio sdegno, che non àe*. 
cordò a’ portoghesi cardinali vuoi sudditi df 
lar parte al conclave. 11 buon papa alfin di 
placare lo sdegnato re avea fin dal- tventu- 
uo fregiato del porpureo paludaménto il nun- 
zio Bichi. Esso si mosse da Lisbona per ve-» 
iure , ad occupare in Roma quello scanno , che 
competevagli nelle sacre ceremonie. Ciò non 
ostante F irrao non'avea giammai esercitala la sua 
nunziatura; ma fu bensì nel trentadue che i’apo* 
stolico nuuzio Gevalieri venne orrevolmeute 
ricevuto in Lisbona. Giovanni però non ces- 
sava di volere soddisfazione per l’accaduto , 
ne istancavasi di promuovere altre ,-pretese» 
p*r cui avea sospeso dalle funzioni Cavalieri 
11 papa non si oppose apertamente: in lui ri* 
fulse la pazienza , e la mansuetùdine; ma nel 
tempo stesso diedesi tutto il pensiero di dissi- 
pare la tempesta. Al re che di già godea la quar- 
ta sopra l’entrate dei maggiori beuefizi , ao-? 
cordo il terzo. Diedesi pensiero , e ciò 'per 
soddisfare 1 inchiesta , cne il patriarca di Li-» 
«bona fosse sempre cardinale , ma, che a u« 
dasse a corico delle regie, nomine-» «vea- 
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do nel- trentasette ascrìtto al. sacro collegio il 
patriarca -de Alnieida , Giovanni re parve ri- 
conciliato. ù . > \ 

. Fu nell’ epoca stessa, che aifrettossi a com- 
porre le cose di Spagna , e riuscì opportu- 
no , che il ministre» cardinale Acquavi va desi- 
derasse tornare da Napoli a Roma. Acqua- 
▼iva sollecitava la corte per un pacifico ae- 
comodameuto : fécesi , nè si parlò mai più di 
soddisfazione per gl’ insulti fatti agli spagnuo- 
li, già suscitati e prodotti dagli ingaggiatori. Fu 
in quell’ epoca , che accordarotisi vari artico- 
li di ecclesiastica disciplina. Si statuì la re- 
strizione della immunità dei luoghi santi , 
e riguardo a questa si concesse alla Spagna 
una costituzione sopra gli omicidi. I vescovi os- 
servassero i decreti del tridentino concilio 90- 
pra gli ordinandi : non potessersi erigere tem- 
porali benefizi: non facessersi patri inonii in 
frode del regio erario : sulle cure non impones* 
sersi pensioui , e quelle che il Pontefice della 
chiesa romana conferiva , non dessersi , che per 
esame presso il vescovo. Non si accordasse coa- 
diutore a’ canonici se non previo il consenso del 
vescovo * mai sempre però premessa la pro- 
bità, la capacità , e nel tempo stésso la neces- 
sità ed utilità della chiesa. Il coadjutore non 
si aggravasse di pensioni : il nunzio non das- 
$e dlmissorie ,nè delegasse cause se non a’giu- 
dici sinodali, ed a dignità capitolari : un terzo 
dello spoglio di una vacante chiesa s’impie- 
gasse per .essi. Le cause appartenenti al Pon- 
téfice fossero quelle de* benefizi oltre i venti- 
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quattro' ducati d’oro di giurisdizione, matri* 
moni, decime, giuspàtronatd>;c e le altre spe* 
dissecai dai vescovi. 11 nunzio fu di buon gar- 
bo ricevuto a Madrid , e nacque tosto il riti- 
rio degli spagnuoli , e a questo successe là 
spedizione degli affari in riposo , ea in corso; 
Napoli, che non dovea , perchè suddito del- 
la chiesa , avanzò esorbitanti richieste. 11 pa-* 
pa non volle fare accordo. Propesesi bensì un 
altro piano , e fra i rispettivi deputati si con- 
venne. Carlo re volle sottoporre gli articoli al 
sindacato de* suoi togati. Fra questi eravi Tan- 
nucci , di cui a lungo parleremo. I legisti , 
che pur davansi il vanto di teologanti dis?* 
sentirono. Clemente niuua convenzione potè 
allora conchiudere , ma bensì quella conchiu- 
se della investitura del regno delle due Si* 
cilie. Questa spedì a Carlo in un diploma , 
ed il re incominciò nel trentotto a rendere 
il solito omaggio della Ghinea. Via via allon- 
tanaronsi le soldatesche da* pontificii domi- 
mi , onde il buon papa si consolò di vedere 
in* gran parte composte le cose, dissipate al- 
cune perturbazioni , ma non per questo ve- 
dèa iu perfetta tranquillità l'Europa. . 

, Quantunque non vi fosse guerra in Italia , 
ella «offerì non ostante tutti i mali di essa. 
Le soldatesche alemanne riuscirono di som- 
mo peso alla chiesa. In seguito dovette pe- 
nare per le contratte obbligazioni. Quelle spa- 
gnuole non erano di minor aggravio alla To- 
scana t ; e quelle francesi agli stati di Mod<jna e 
della Lombardia. 11 male derivava dalla ostt- 
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na«ion« .vìi Filippo, il quale non voleft ac- 
cedere ad uh trattato , tclu? non potè a ricusare» 
A lenti passi si. abbandonò da’ militanti VEtru- 
ria , e gE imperiali, yi entrarono : i francesi vo-* 
la cono il milanese ed il parmigiano , e le 
cose a stènto risiituii’onsi nell’ ordinario corso. 


Fra i dissapori eh,’ avea prodotto il trattato 
- di Vienna , .eravi quello del duca di Lorena , 
clic .contro sua aspettativa e voglia videsi ob- 
bligati}. ad abbandonare le sue terre ,’i suoi 
sudditi^ ch’egli amava , e da’quali era amato. 
Carlo ch’av.ea aderito alle. proposizioni del mi- 
nistro francese il cardinale de Fleury , sep- 

J »e .compensare il duca , è. compensarlo oltre 
e sue speranze. Come accennammo , lo scel- 
se sposo* /della sua* primogenita , la quale era 
crede del .trono. La’ magnifica celebrazione se- 
guì a Vienna il dì dodici febbrajo , e mercè 
un tale maritaggio divenne la Toscana terra 
ereditaria della casa de’ Cesari. 


Se un tale avvenimento apportò gaudio , la 
perdita di Eugenio di Savoja apportò lutto. 
Questa accadde il dì ventuno aprile. Il prins» 
cìpe dopo l’ultiraa t campagna andò soggetto 
ad alcune indisposizioni di macchina. A mi- 
sura’ ideilo spirito indebolivasi ' nelle forze , 
ma dava bensì speranza di rivederlo scoiti-» 
parire sul teatro -della guerra. Tale fiducia 
fu recisa, ad un. tratto : Eugenio si trovò mor- 
to 1 dn Iettò. Carlo ne tu colpito all’ estremo : 
die’ largo sfogo. /al suo dolore ^ indi all’ amor 
suo f còfnmettendò sontuosi funerali >all’ in- 
signe nguèrriero.' Se uni cenno biografico ha 
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<ia noi meritato il maresciallo di Benvick , 
a buon diritto il merita il principe di cu* 
se ne compianse universalmente la perdita* 
Francesco di Savoja, chiamato il principe Eu* 
genio, ebbe la vita a Parigi il dì diciotto ot-J 
tobre del i(ì63. Ei fu il più gran generale; 
del suo tempo. Successe a T tu' rena,’ precedè* 
Federico , è riportò , meritò immortali onori. 
Eugenio Maurizio padre del nostro eroe fu ni- 
pote di Carlo Emauuello primo duca di Sa-’ 
voja. La madre chiamavasi Olimpia Manei-' 
ni , la quale era nipote del* porporato 1 Giu- 
lio Mazzarino. Olimpia fa implicala nella orri-- 
bile faccenda degli avvelena metili posti in pra- 
tica da Maria Margarita di BrinVillier s, fi’glia (li 
Dreux d’Aubrai luogotenente civile. Ella ccmvir*- 
ta ebbesi Tultimo orrendo supplizio. Gii avve- 
lenamenti continuarono. Tennesi per certo, eh’ 
ella avesse intima e segreta relazione con alcuna 
persone , che furono' in séguito accusate di ve- 
neficio. Non poche popolari voci diedero adito* al- 
lo stabilimento d’una camera detta ardente , che 
tenne le sue udienze all* arsenale , e proces- ’ 
sò alcuni graduati , spezialmente la contessa 
di Soissons Olimpia Mancini, la quale fu esi- • 
liala. Per sottrarsi al processo, ed alla pena- ri- 
fuggì a Bruselles. Tanto narra Villenave, e ma- 
dama Sevignè. Eugenio fin dal suo nascere 
fu destinato alla chiesa , ma poca inclinazio- 
ne avea per la teologia. Ei occùpavasi vice- 
versa delle vite de’ grandi capitani , e della 
ripetizione delle loro gesta.* Luigi il grande 
orgogli un reggimento , poiché il risguar- 
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dava poco atto al maneggio delle armi. Un 
tale rifiuto fu eziandio attribuito alla cata- 
strofe-di Olimpia, ed all’ odio che portava» 
gli Francesco Michele, L.etelliev .marchese di 
Louvois ministro , il quale insinuava al re di 
praticare c,on Eugenio modi durissimi;, afljp di 
torgli sotto colore* la possibilità di, nuocere 3U9 
Francia. Una- insolente presunzione , e delle 
molestie nelle cose anche picciole terminarono 
d’inasprire il re, eli’ avea sempre più stimato , 
che amato il ministra. Eugenio fin da queiristan- 
te offeso concepì nu cupo funesto risentimento 
contro Luigi e contro l’ iniquo Louvois , il quale 
in seguito fu fatale alla Francia. Ei andò presso 
Leopoldo i mpèva dorè 1 suo agnato , il quale lo 
accolse con liete , e cortesi maniere. Fermi- 
segli , del pari a molti altri francesi, di andare 4 a 
sconfiggere, manomettere i turchi sotto il cesa- 
reo vessillo. Appunto in auell epoca tanto poco 
mancò , che i figli di Maometto impadronis- 
sersi di Vienna. Eueeuio feccsi- nel coraggio 
luminosamente manifesto. Vinse la battaglia, 
e Leopoldo addogli un reggimento di dragoni, 
qualità di generale intervenne all’assedio 
di Belgrado nel 16HB. Louvois di sopra detto 
fé’ allora emanare un bando , che tutti i fran- 
cesi che militavano, ed avessero continuato a mi- 
litare nelle armate straniere, sarebbero stati esi- 
liati dal bel regno di Francia. Eugenio rispose , 
che vi sarebbe eutrat.o a suo dispetto; ed. in fatti, 
proseguì con lo stesso ardore una corsa, nella - 
«piale avea mosso i primi passi in sì briJ- - 
Ialite modi?. Leopoldo estimandolo del pari 
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abile nella diplomazia, invidio negoziatore pres- 
so il duca di Savojar Esso principe fu beu 
presto sedotto dal giodne cugino , e latciossi 
trarre nella lega con tanto pregiudizio contro 
Luigi re cristianissimo. Eugenio che senza atten- 
dere i soccorsi di Vienna , si mosse contro Cati- 
nat, e ad onta del suo coraggio, egli a Stallarci* 
perdeva la battaglia , poiché condotto avea alla 
pugna un debile corpo di cavalleria. I soc- 
corsi d’Austria giunsero: Eugenio ne prese 
il comando, Amadeo mimesi in istato di di- 
fesa , ma entrambi però eli ed« ano all’ imperan- 
do re ulteriori rinforzi. Gli alemanni trovap 
ronsi mercè questi in grado di attaccare i Ew- 

f enio fé’ levare Passcmo di Cuneo , s’ imna- 
ronì di Carmagnola, e gloriosameute uscì dal- 
la lotta. Era tale l’ascendente ebe Eugenio avea 
su d’ Amadeo , clie vennegli fatto di ritenerlo 
saldo nella lega , dalla quale esso duca fu in 
procinto di separarsi , e a danno di casa Au- 
striaca gittarsi nelle braccia di Francia. Leo- 
poldo conferì ad Amadeo il titolo di gene- 
ralissimo , ed avendo per luogotenente Eu- 
genio penetrò nel Delhnato. I collettizi im- 
padromronsi d’Embrun e di Gap , ed in ce- 
nere conversero tutto quel tratto di paese. 

Per alcuni incidenti convennegli al princi- 
pe ricondurre l’esercito in Piemonte , ed allo- 
ra fu appunto che il diploma ricevè di felt ma- 
resciallo ,* indi tornò a Vienna , ed il comaudo 
assunse dell’armata d’Ungheria. Fu in <jue! tor- 
no, che Luigi il grande fecegli conferire il basto- 
ne di maresciallo di Francia iasiememente 


Dìgitized by Google 



laB- ' STORIA DI EUROPA , 

al governo della Champagne , e coti la pen- 
sione di duemila pistole. Una tal carica aveala 
sostenuta il padre. Eugenio con indignazione 
rigettò roller La, ed andò tutto fuoco a sconfig- 
gere i turchi capitanati dal visir Cara - Mu- 
-stafà. Ki dopo alcune ingegnose mosse sorpre- 
seli a trenta. sul Teiss in un campo trince- 
rato a testa di ponte. Di tutt" impeto attaccò 
i turchi., e con inaudito ardimento ne uccise 
ventimila , diecimila ne gittò nel fiume , dodici 
mila ne fugò, e poscia s’impadronì dell'esercito, 
-e in un de'parchi , e del bagaglio. Una vittoria 
più decisiva , più rapida , non era stata mai ri- 
portata dall’ Austria. Ma in ciò fare non eseguì 
gl’ imperiali comandamenti. Nel meglio del 
-conflitto dovea sospendere la tenzonerei non 
aderì, combattè, e vinse. Allorché il valoro- 
/ sò campione con la certezza di ottenere rin- 
graziamenti e congratulazioni preseti tossi a Leo- 
poldo , ei non ricevette, che il più freddo ed 
il più severo accoglimento. La dimane porta- 
ronsi ad intimargli l'arresto , ed a chiedergli la 
spada, per indi trarlo innanzi ad un consiglio 
di guerra. I viennesi chiassarono , ed altamen- 
te manifestarono quanto sembrava a, loro ingiu- 
sta uria tale procedura. Il buon Leopoldo, fos- 
se timore o pentimento , cangiò consiglio : 
parlò ad Eugenio, e resegli il comando. Il prin- 
cipe tutto compreso da raccapriccio l’accettò, 
ma a sola condizione di carta bianca. Quan- 
do il messo andò a dimandargli la spada , 
il generale rispose : Eccola ancor fumarne del 
sangue nemico : acconsento riprenderla per 


Digitized by Google 



1IUR0 TECtMOSESTO (l736-37). I 29 

«ssere utile all’ imperatore. Ligue principe 
assicuraci , che una tale risposta era lontana 
dal carattere di Eugenio , perciò credesi o apo- 
crifa , o inesatta , poiché la metà della frase , 
sembra una millanteria , e 1’ altra metà una 
vile rassegnazione. La cosa comunque vada, 
ei di nuovo passò in Ungheria, e dopo una cam- 
pagna di leggiera entità nacque la tregua , ed 
inai subbentrò la pace , la quale il dì ventisei 
gennajo 1699 fu statuita a Carlovvitz. In Vienna 
dappoi dedicossi alle arti , e principalmente 
alla storia : questa ebbe sempre per lui som- 
ma attrattiva; ma non godè a lungo cu que- 
sti agi pacifici , poiché la guerra della suc- 
cessione di Spagna gli aprì , come dimostram- 
mo nel decorso dell’ opera , un vasto campo 
di nuova gloria. 

Detto abbiamo già , che fu il più grande ca- 
pitano del suo tempo , e niuno gli ha contra» 
stata questa preminenza. Die’ egli alle soldate- 
sche austriacne uno splendore, che non aveano 
innanzi avuto , ma esso splendore si estinse 
con Eugenio , nè pia durar potea senza sforzi a 
cui le guerre tanto lunghe e micidiali aveano 
fatti impossibili a’ popoli dell’ Austria. Tale 
spossamento fecesi a lungo sentire , e dopo 
la perdita del principe, quella potenza non ebbe 
più un solo guerriero , che ad esso potesse para- 
gonarsi. Si è veduto con quanto trasporto egli 
amasse la guerra. Sotto il reggimento di tre im- 
peratori , per pip di cinquant’ anni , o mar- 
ciando, o negli accampamenti, o sul campo 
di battaglia , egli rimase una sola volta ap- 
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pena per due anni senza combattere. La gner- 
ra avealo prodigiosamente arricchito sotto ogni 
aspetto , e se deesi pel valore porre alla 
destra di Terrena , Vendóme., Catinat , non 
può esser loro paragonato pel disinteresse, e 
per la generosità. Ij na immensa eredità la- 
ido alla principessa yittoria di Savoia uipote. 
Di carattere stabile , freddo , severo , non ebbe 
mai altra passione, che la gloria. Morì senza es- 
sersi ammogliato , e senza avere neppure mo- 
strata inclinazione per niuna donna. La sola 
tButbiani contessa addolcì ad esso gli estremi di 
di vita con le amabili grazie del suo spirito. 
Eugenio l’avea allora allora lasciata , quando • 
messosi in letto , morì pressoché subitamente. 
Eassionei cardinale composegli il funebre elo- 
gio , il quale fu tradotto in francese dalla da 
lioccage. Mauvillon scrisse la vita, dalla qua- 
Je de Ligne trasse la massima parte dello scrit- 
to , che pubblicò in Germania. Tanto rile- 
vasi da Ferrari , Dumont , .Konsset # e se- 
gnatamente da Michaud il giovine. 

Le cose di Corsica non progredivano nella 
pace : davano a fare , non che a pensare. Do- 
po lo sviluppo della rivoluzione all’ improv- 
viso videsi sbarcare un incognito personaggio , 
con danaro , e cannoni. 1 corsi il proclamaro- 
no loro re. Egli era Teodoro barone di Neuhoff 
alemanno d’ origine , ma educato in Francia. 
Egli il dì quindici marzo gittò l’ancora. Sa 
d’un vascello inglese erasi mqsso da Tunisi , ed 
il pie* con quindici militanti pose in Aleria. L« 
armi , la debile sua scorta ebbela dal bey di Tu- 
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nisi. Teodoro aveogli date delle speranze sull* 
isola da conquistarsi. Il favorevole aspetto di 
Teodoro ? le larghe sue promesse , lo scarso 

S residio conciliarongli in un tratto 1* amore 
e’ corsi. Più non parlavasi di repubblica : non 
era più questa il merito delle quislioni ; ed 
a tutto pi*e feri vasi la reale dignità. Teodoro 
il dì quindici aprile fra le popolari acclamar 
zioni fu predicato re. Tanto decisesi in una ge- 
nerale assemblea tenuta ad Alefano. Il nome 
assunse di Teodoro primo. Egli però avea ino- 
lio di fortuna , che di nascita : più di pro- 
getti , che di talenti ; per cui la sua etiraera re- 
gale dignità poco durò. La prima militare azio- 
ne del nuovo re fu l’impresa della Bastìa , ma 
il colpo fallì. Felice fu d’altronde nelle al- 
tre sue spedizioni , e sovrano resesi dell’ isola f 
ad eccezione delle piazze marittime , in po- 
chissimo tempo. La genovese repubblica al- 
zò allora la testa. Costantino Balbi doge i padri 
della patria chiamò a consiglio ì e Cibo , Ca- 
vi , Lomellini , Vivaldi deliberarono di rivol- 
gersi a Francia , giacché più volgersi non potea- 
no ad Austria. Per avere armi contro i cor- 
si intieramente rimi sersi alla giustizia più , che 
al valore del cristianissimo re. Ciò ebbe luo- 
go , e Luigi re determinossi a far passare 
delle soldatesche in Corsica , affin di sotto- 
metter l'isola a* rappresentanti di Genova , che 
ad esso chiedeano misericordia. Teodoro man- 
cando di fondi per continuare la guerra , e in 
tin sostenere la reale sua dignità , di già avea 
abbandonato il picciolo regno . li dì quaW 
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lordici novembre imbarcossi , e passò io Olan- 
da ad impiantare una compagnia di commer- 
cio , la quale fosse d’interesse alla sua dignità. 

I corsi ciechi acconsentirono a questo viaggio, 
restarono, ad esso fedeli , e continuarono a 
difendersi contro Genova ; ma sorpresi, e senza 
▼oce restarono , quando udirono il loro re arre- 
stato pei* debiti in Amsterdam t ciò accadde nel 
mese di giugno. Teodoro ottenne liberta dopo 
rinvenuto il mezzo di soddisfarli, e di rea- 
lizzare una parte de’ suoi progetti. 

Luigi per appagare le vive istanze di Balbi 
doge, il dì cinque lebbrajo alla testa di sei bat- 
taglioni d’infanteria fo sbarcare a Bastìa , ed a 
san Fiorenzo di Boissieux conte. Le cose man* 
tenevansi in calma , ma i corsi dubitando sem- 
pre de’ soccorsi di b rancia , il dì ventotto mai- 
zo inviarono deputati al generale francese, fissi 
assicuraronlo, clic di tutto cuore era i disposti a 
sottomettersi a Luigi : eli altro non desideravasi 
da essi, che di dare nel genio al re ; e cii’eran per- 
suasi , ch’esso re non farebbe cosa in contrario 
sfioro antichi privilegi. Boissienx il di ventiquat- 
tro maggio propose una convenzione , che fu ac- 
cettata Fra gli articoli eravi la consegna del- 
le armi. Per questo patto le cose piegarono 
assai male per gl’ isolani , poiché non seppe- 
ro assoggettarsi alla proposta dura condizione di 

consegnare le armi «'genovesi, de’quali non vol- 
lero giammai fidarsi. Le idee punto non orizzon- 
tandosi, vennesi per necessità alle inani , ed eb- 
bero per tal motivo incominciameuto le osti- 
lità. 1 francesi in sul principio riportarono qual- 

* ^ 
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che perdita, ma al giugnere de’nuovi Fanti dovet- 
tero gl’isolani assoggettarsi , ma non deposer le 
armi , nè acconsentirmi del tutto alla legge, che 
vennegli dettata dal vincitore. Teodoro , con 
un debole soccorso tentò rientrare in Corsica. 
Le armi ed il danaro avea con destrezza tolto 
alla credulità degli ebrei olandesi. Il di tredici 
settembre giunse a Sorraco ; ma era tardi. 
Le lente disposizioni de' corsi a suo riguar- 
do cambiaronsi , perchè ligati con un trat- 
tato al conte di Boissieux. Le ostilità però non 
erano in quell’ epoca , che sospese , e per ul- 
timarle in una maniera definitiva , attendevasi 
il progetto di pacificazione dalla Francia. Que- 
sto giunse in novembre : una parte de’ sol- 
levati piegò la fronte , l’altra ricalcitrò , e rig- 
gettò ogni amichevole proposizione. Gridò alle 
armi, e dichiarassi di nuovo per Teodoro. Ma 
questo re da teatro crasi ritirato a Napoli , 
ove fu il dì tre dicembre arrestato per or- 
dine della magistratura. Ottenuta la libertà eva- 
se dal regno, e passò a rifuggi arsi a Londra. 
Ivi non visse, che di debiti, e d intrighi. Il dì due 
dicembre del cinquantasei morì in preda dell* 
indigenza. Fu in dicembre che i corsi sotto 
il velato pretesto di deporre le armi sorpre- 
sero un presidio di quattrocento francesi, i quali 
dopo una viva difesa vidersi costretti di cedere. 
Boissieux, ch’avea ricevute le solenni promesse 
fu tocco nel cuore dal inai procedere : volò in 
soccorso del posto , ma venne respinto , ed ob- 
bligato a ritirarsi in Bastìa , in cui morì il 
dì primo febbrajo. Luigi provvide al posto , 
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t la carica fu all’istante occupata da Maillebois 
marchese : ciò accadde il dì venti marzo. Il 
nuovo capitano con valevoli rinforzi ebbe la 
gloria di pacificare la Corsica, e fu questa la fati- 
cosa operazione di diciotto mesi. Drost barone 
nipote di Teodoro difese alla testa di non pochi 
battagliatori la causa del miserabile suo zio , 
con una costanza e valore , di cui leggonsi 
pochi esempi. Dopo avere esaurito tutti i mez- 
zi di difesa abbandonò in ottobre la Corsica. 

Se per qualche tempo visse in angustie la 
genovese repubblica per la testé citata rivo- 
zione di Corsica , quella di san Marino ne espe- 
rimento altrettante pe’ maneggi praticati dal 
legato di Ravenna Giulio cardinale Alberoni. 
Di questo soggetto storico abbiamo sufficien- 
temente parlato negli antecedenti volumi , ni 
possiamo a meno di parlarne ora , che in 
qualità di legato di nuovo ricomparve sulla 
scena del mondo. E per dare a conoscere 
l’origine della repubblica suddetta , da tutti 
i governi rispettata , e da niuno di essi temuta f - 
diremo , che al tramontare del secolo quinto 
della cristiana dizione da Arbe città della 
Dalmazia fu chiamalo Marino , affin di re- 
staurare alcuni edifizi nella città di Rimini. 
Fd esercitava lodevolmente l’arte dello scal- 
pellino , ed amando la solitudine ritirossi sul 
monte Titano,, situato al sud ovest della no- 
minata città. E questa distante circa sei mi- 
glia dal circondario della provincia de' feltra- 
sela , ora Monte Feltro. Non pochi furono at- 
tratti dalla illibatezza de’ costumi di Marino. 


Digitizéd by Google 



IIBHO DECtMOStsTO (1736*37). » 8 f 

Gaudenzio vescovo di Bimim l’obbligò a ri- 
cevere il diaconato : alcuni audettero ad abitar* 
il monte Titano , e successivamente formossi ua 
aggiogato di persone probe, le quali dopo la mor- 
te deli anacoreta , estimandolo santo , impose- 
ro al monte suddetto il nome di san Marino. 
Fu essa terra eretta in castello, indi in città» 
indi in repubblica. La popolazione giunta pres- 
soché alle cinquemila teste , a queste detta- 
ronsi delle leggi , che il governo constituiron© 
democratico. Sessanta cittadini della classe de* 
possidenti agricoltori ed artieri, constituiscono 
indistintamente il generale consiglio , al qual© 
è riunito il potere legislativo. Dal dì primo 
aprile al dì primo ottobre due consiglieri elet- 
ti a voti segreti , ed estratti a sorte assumono 
le faccende governative , con l’orrevole titolo 
di consoli , o di capitani reggenti. Ad essi 4 
affidato il solo potere esecutivo, nè possono es- 
sere altra volta eletti , se non dopo tre an- 
ni dalla cessazione della reggenza. Ugni seme- 
stre in una adunanza preparatoria il generai* 
consiglio , tutti i capi di famiglia hanno di- 
ritto di reclamare sugli abusi , disordini , ed 
altre cose, che riguardano l'interno ; ed il di- 
ritto godono altresì di conoscere la fedele ammi- 
nistrazione del pubblico erario. Il giusdicente 
della magistratura di prima istanza noti può 
esser nativo, nè oriundo del luogo. Larepub- 
blica per alcun tempo fu sotto gli auspicii de* 
duchi di Urbino , e dopo l'unione di quello 
stato all’apostolica Sede , il patrocìnio godet- 
te de’ romani Pontefici , i quali solcano ae- 
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cordargli un cardinale protettore. La repubbli- 
ca nella sua ristrettezza fu madre feconda di uo- 
mini illustri e celebri nelle scienze , e nelle arti. 

Le guerre d’Italia , che fecersi sentire fino 
alla metà del secolo non turbarono la vetta del 
Titano. Questo picciolo stato d’ogni intorno 
a contatto con quello della chiesa non potea 
avere rapporti più politici e guerreschi con gli 
altri principi. I condottieri degli eserciti passan- 
do per la Romagna additavan un lungi con la spa- 
da questo asilo della pace, e della libertà. Se al- 
cuna volta i bisogni della guerra fecero na- 
scere de’ momentanei rapporti con le passeg- 
gere armate , ciò fu sempre nella esalta os- 
servanza del diritto delle genti , e co’ riguar- 
di competenti alla sua ristrettezza , ed al neu- 
trale contegno. Se però nemici esterni non 
turbarono la pace della repubblica, nel suo seno 
pur sussisteva uu inquieto fermento ? che alte- 
randone sempre più i priucipii cqnstituenti f _ 
suscitava spesso degl' interni convellimenti con- 
trari alla geuerale esistenza. Già era acca- 
duta la decadenza delio spirito di patria tan- 
to fatale alla repubblica : la maucanza delle 
osservanze, da cui risulta la perfetta ammini*? 
strazione della giustizia t l’eccesso deir asilo , 
o della ospitalità politica verso persone an- 
che indegne di giusta compassione ; e la tra- 
scuratezza per la pubblica instr azione tanto 
necessaria in un picciolo stato. Di tutte que- 
ste cagioni la più potente forse per 1 univer- 
sale disordine fu di avere alterata la consti- 
tuzioae della repubblica. Il consiglio fu chiu- 
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so , ed il numero di sessanta magistrati ai pre- 
tese limitare a quaranta. Chi e vergato nel- 
le politiche considerazioni tosto comprenderà , 
quanto un simile inopinato cangiamento , che 
può sembrare per se stesso indifferente , 
possa potentemente , e per molliplici maniere 
influire su tutta la massa delle azioni , e de* 
sentimenti sì politici che morali di qualunque 
popolo. In quel frangente la macchinazione gui- 
data dal dispetto , Gorgoglio dall’ ambizione , 
e l’immoralità pubblica e privata ridestandosi, 
ribollirono con aristocratica effervescenza, poi- 
chè-le basi dell’eguaglianza eransi scomposte , 
e stavan fuori delle giuste loro proporzioni* 
Quindi desio di dominare da una banda : di- 
spetto e resistenza alle leggi dall’altra ; ed i 
buoni ridotti a picciol numero , non erano 
in grado di sostenere la forza della legge 
contro gli urti di sì strani combattimenti. Nella 
alterazione graduatamente insensibile d’uno sta- 
to spesse volte non avvertono i cittadini me- 
desimi la loro infelicità. Ma se un qualche 
tempestoso fenomeno viene a minacciare la go- 
vernativa loro esistenza , gli animi allora scuor 
tonsi dal fatale abbagliamento, e quasi risveglian- 
dosi da profondo letargo , tosto avveggonsi del 
lungo errore , ed adoperano ogni potere per 
ristabilirsi nell’ antico stato , e ne’ primieri 
sentimenti. I titanijien mostrarono, che que- 
sti non erano spenti , e la lucida scintilla della 
libertà non era estinta negli animi loro. Con 
le blandizie le più lusinghiere furongli pre- 
sentate le catene, e poscia con modi i più 
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violenti minacciala la schiavitù. Di sovente le 
picciole impercettibili cagioni rovesciano gli 
stati. 

Nella repubblica di san Marino erano nate 
dissensioni fra gli abitanti : questi eransi di- 
visi in due fazioni : la più miserabile parte ri- 
corse a Giulio Alberoni , clic in qualità di 
cardinale legato presiedeva al reggimento di 
Ravenna. Una tale occasione portava, che do- 
vesse avere de’ rapporti con quella repubblica. 
Ella non trasandaudo rautieo suo stile, di 
ben vicinare , non mancava di rispetto e di civil- 
tà dovuta in tutti i possibili modi al cardinale ; 
ma esso opinò trarre partito da queste vi- 
cissitudini , e di sottomettere la repubblica 
sotto il potere di Clemente. Ecco di quale 
occasione si valse per metter mano all' im- 
presa. La repubblica col più saggio avviso , 
c per ovviare agli abusi delle commendatizie , 
ccf ai disordini , che dalie medesime poteano 
derivare , le avea con severa pena vietate , e 
pur troppo videsene la ragionevolezza , pe’ fu- 
nesti effetti prodotti per tal cagione. Il par- 
tito di sopra accennato non trascurando mez- 
zi per eludere le conseguenze della giustizia 
e delle leggi , ebbe modi d’ impetrare , ed 
ottenere la protezione del cardinale. Alcuni 
di questi aveano meritato il flagello della giu- 
stizia , ed Alberoni addimandò la rimissio- 
ne di essi , ed il pretesto addusse , eh’ erano 
tutti privilegiati dalla casa santa Lauretana. La 
repubblica dimostrò opporsi all’inchiesta , alle 
leggi generali dei giusto, alle antiche particolari 
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eonsuetudiui , e diritti della loro libertà. Il por- 

§ orato riferì alla romana curia la repugnauza 
èl governo , e richiese il diritto di rap- 
presaglia per farlo tosto piegare. Ei prima 
ae’ riscontri di Roma fc’ arrestare degli in- 
nocenti sammarinesi , i quali trovavansi nella 
legazione di Romagna. Il governo non fu tampo- 
co debole per cedere a tali violenze , e que’ di- 
sgraziati cittadini furono ben forti nel conside- 
rarsi vittime innocenti dell’ ingiuria , che vo- 
Ieasi arrecare alla loro patria. A lberoni non con- 
tento di questo primo passo , pensò ad un 
colpo più decisivo , cioè diretto alla generalità 
del popolo. La repubblica di san Marino trae 
in gran parte la sua sussistenza dalle limi- 
trofi terre : i confini furono severamente guar- 
dati, presidiati; e fu agli uomini liberi apposto a 
delitto di avere trasgredito gli ordini del lega- 
to , il quale dopo ulteriori tentativi imploi-ò 
una forza maggiore da Clemente , esponen- 
do , elle per dovere di offizio, come di coscienza 
era in grado di proporgli , che la repubblica 
di san Marino fosse aggregata al triregno. 
Una Ginevra , così dicea Àlberoni , nemica di 
Dio e de’ santi , un nido di tiranni e tiran- 
netti dovea cangiare forma di esistenza , ed 
incorporandosi agli stati della chiesa ritornare 
alla strada della salute ; ed aggiugnea , che il 
bene dell’ umanità dovea vie più fare incli- 
nare il papa ad un’ opera sì giusta , sì santa v 
imperciocché que’ repubblicani scudo in conti- 
nue dissensioni e ferali inimicizie fra loro , era- 
no in continua guerra , e nella pretesa da essi 
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libertà alimentavano i piu fieri sentimenti. Av- 
vedutosi, cbe tante e sì belle ragioni non sa- 
rebbero state sufficienti per muovere l’animo 
di papa Clemente , immaginò altro motivo, e fu 
la spontanea dedizione e volontà de’ popoli , 
alla quale la corte di Roma , senza Fargli 
torto , non avrebbe potuto negare il suo con- 
senso. Lettere indirizzò alla segreteria di sta- 
to : i padri cardinali non mancarono di ven- 
tilare l’affare , o Clemente ordinò al suo lega- 
to, che si portasse a’ confini , esaminasse da ogni 
banda , ed a più riprese l'andamento , ed ogni 
qualvolta avesse trovato , che la maggiore e più 
sana parte del popolo volea eleggere il Ponte- 
fice per loro sovrano , accettasse i voti , e con- 
fermasse que’ popoli ne’ loro antichi privi- 
legi. 

Quantunque la bolla commissionale fosse cir- 
conscritta e cautelata con tali condizioni , da 
Bou dover compromettere la santità del so- 
glio f e la lealtà delle intenzioni papali , pure si 
giuste previdenze ridussersiad un nulla, per chi 
era già determinato di soddisfare al capriccio. 
Esso cardinale senza circospezione veruna vi 
andò con alcuni pochi facinorosi, con soldati, con 
birri, e così ad armata inano entrò nel territorio 
della sammarinese repubblica. In Saravalle ca- 
stello pochi villani compri, ed altri pochi del bor- 
go gridarono applausi al papa; enei dì stesso ven- 
tiquattro ottobre del trentanove entrò Alberoni 
in san Marino. Per mezzo de* contadini d’un ca- 
stello^sedotto occupò le porte della città. 1 citta- 
dini sorpresi e confusi , ma non avviliti » non 
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ebber tutti la fermezza di spirito d’ essere 
spettatori. Alcuni allontanarousi vedendo di noti 
essere in grado di resistere , altri viceversa re-* 
starono fermi nella incertezza degli avveni- 
menti. I rappresentanti opinarono indirizzare al 
porporato alcun atto di rispettoso omaggio , 
ma ei rispose , che nulla occorrevagli , ma che 
ben presto avrebbero gustate le sue intenzioni. 
La risposta non die’ poco a pensare a'magistra- 
ti della repubblica , ma più nel vedere di buon 
mattino aumentato di militanti e birri il corteg- 
gio del conquistatore , e più molto vedendo 
andare baldanzoso per le vie il carnefice. 

Nella maggiore chiesa dedicata al tutelar san- 
to convocaronsi i cittadini; e nel centro appunto 
de’ divini offici della cristiana pietà , le idee ma* 
uifestaronsi dell’ occupatore . Dentro e fuori 
era assistito e circondato il tempio da nuovi 
corteggiatori. Ivi furono chiamati i samma- 
rinesi a giurare innanzi all’ ara del nume della 
verità , ed a rinunziare alle antiche loro leggi. 
Per ben due volte il popolo giurò , ma 1 im- 
perterrito capitano Giangi così si espresse : 
(Giurai fedeltà al legittimo principe delia re- 
pubblica di, san Marino il dì primo ottobre, 
quello stesso giuramento confermo, e perciò giu- 
ro. Fu allora che Giuseppe Onofri , e Girolamo 
Gozi altro non ripeterono, che giuro , giuro ! 
Queste stesse parole ripeteronsi dal diacono as- 
sistente* Il rimbombo dell’augusto luogo eccitò 
tal terrore nell’ animo del cardinale , che pro- 
ruppé in eccessi d'iraconde espressioni. 1 di- 
vini uffizi furono precipitosamente strapazza- 
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ti, ed ei ben precipitosamente ritirossi, afOn 
d'ordinare carcerazioni , e saccheggi. Dopo al- 
cun tempo scrisse e stampò , clic ei non 
avea fatto quanto dal porporato Accolti in 
Ancona fecesi , cioè di dar. morte a'ripugnan- 
ti cittadini. I saggi presaghi di sventure re- 
starono immobili nel tempio , per ivi meglio 
consultare intorno al miglior partito da pren- 
dersi per la salvezza dell* patria. Ad essi sem- 
brò , che cedere condizionatamente alla forza 
non potea partorire che de’ danni a’ pubblici di- 
ritti, per cui risolsero ad evitare ulteriori dan- 
ni , scandali , disturbi di sacrificare le attuali 
convenienze , per indi ristabilire nella loio 
integrità le leggi , e lo stato. 

Il papa nella sua senile debolezza protestava, 
che il commesso attentato era stato eseguito cou- 
tro ogni sua intenzione, e che solo dar protezione, 
e non dominio pretendeva avere sulla repubblica 
di san Marino. Il papa compenetrato da’seuti- 
snenti di giustizia, ed altresì vedendo, che tutti i 
sacri elettori disapprovavano il fatto , e le corti 
avrebbero ricoperto di eterna vergogna il ga- 
binetto di san Pietro , risolse di sgombrare 
dagli animi qualunque sospetto di papale in- 
telligenza , e restituire a’ titani quella libertà , e 
prediletta forma di governo , di cui da più lonta- 
ni secoli erano in possedimento. A tale effetto vi 
spedì il prelato Enriquez governatore di Macera- 
ta. Da esso vedute da vicino le cose , ed ascoltate 
J* voci: esaminata ogni parte dell’alFare, ed in 
pieno meriggio conosciuto il vero stato della re- 
publica, rimise i sammarinesi nella perfetta loro 
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libertà. La corte di Roma accolse sotto la sua 
protezione e fraternità que’ popoli , che volon- 
tariamente sottoposersi , e sempre sostenne i 
suoi diritti , poiché da essa non videsi mai 
violentemente usurpare gli altrui. 

Il rispettabile prelato napolitano , indi car- 
dinale , comparve sulla vetta del Titano. La 
gloria , i sentimenti di giustizia , la digni- 
tà , il decoro , e la rappresentanza furono 
le sue scorte : con tali guide trovò aperta 
la strada della verità. Tre mesi e mezzo circa 
durò l’infelice interregno , ed il dì cinque feb- 
braio , dì consecrato alla vergine Agata , fa 
la repubblica integralmente riconosciuta. La- 

§ rime di tenerezza , benedizioni alla provvi- 
enza , voci di giubilo , di gioja furono le più 
belle decorazioni della festa d'un popolo , che 
dalla temuta soggezione risorgeva alia libertà. 
Il disgustoso sentimento del dispregio, e della 
vendetta fu dimenticato , e lo spettacolo del vo- 
luttuoso piacere de’buoni divenne il più terribile 
gastigo de’ rei. Tuttora celebrasi l’anniver- 
sario commemorativo di sì fausto dì. Questo 
avvenimento fu salutare, e con dispiacere dovem- 
mo manifestare le cagioni per }e quali la sensi- 
bilità politica erasi da tanto tempo assopita , 
subbentrando quell’ apatia o indolenza pel pub- 
-blico bene , sì fatale al sano vivere civile , ed 
a quella energia necessaria alla conservazione 
degli stati popolari. La pressione ristabilì l’ela- 
tere : gli spiriti riconobbersi degni di più vi- 
gorosi sentimenti^ aiè vi fu d’uopo di molto 
sforzo per far risorgere le antiche soppresse 
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abitudini. La repubblica, caduta quasi nell'ob- 
blio j die’ per tale avvenimento occasione agli 
scrittori di farne menzione nella storia , in cui 
da tanto tempo non avea somministrato ma- 
teria da racconto. Allora fu particolarmente , 
che i romanzisti pensarono tarsi del merito con 
la corte di Roma, asserendo .gli originari e per- 
petui diritti della medesima sui monte Titano 
e molto più parve loro mostrar dello spirito t 
quanto più servironsi di parole e di frasi in- 
degne della buona maniera , civiltà , e della ret- 
ta educazione. Più anni la differenza delle opi- 
nioni occupò per tal fatto i croccili , e le bri- 
gate. Questa battaglia letteraria ebbe termine 
allor quando a singoiar tenzone vennero due 
porporati, eh’ aveano particolarmente figurato 
nella grande scena, benedetto quartodecimo 
d’eterna illustre ricordanza succeduto al buon 
papa Clemente allontanò Alberoni dalla pros- 
simità della repubblica di san Marino , tra- 
slatandolo dalla legazione di Romagna , e fa- 
cendone eziandio un dono alla sua patria Bolo- 
gna. Ivi il cardinale raccolse i suoi spiriti , 
e fe* pubblico un manifesto istorico-critico- 
apologetico sulla conquista del Titano. Se i 
sammarinesi non furono gentilmente trattati , 
il defunto papa , il cardinale Corsini, ed i sacri 
elettori non ebbero luogo a chiamarsi conten- 
ti delle sue buone grazie. Il libello pubblicato 
colle stampe pervenne a’ sacri liminari. La 
soavità del governo di Benedetto consideran- 
do , che uno scrittore di tal fatta è abbastanza 
punito dal pubblico disprezzo , non fece alcun 


Digitized by Google 



( 

mno decimosesto (r; 36 - 3 ;). 
atto contro le pubblicate mmcrenzc. Non im- 
pedì però , cbe il Corsini facesse la difesa del- 
lo zio debilito , e la sua ; quella del gover- 
no , e del sacro collegio. Corsini , o chi scrisse 
per lui , se non si fosse impegnato tanto a fare 
da pubblicista , non sarebbe»! clic desiderare 
intorno a quella memoria, la ijuale in so «- 
stanza è il migliore documento storico rela- 
tivo a tale avvenimento. Muratori , Guaruac- 
ci, ed altri non anonimi scrittori ne parla- 
rono , e noi abbiamo creduto doverla ram- 
mentare. Non deesi lutine tralasciare, che i 
sammarinesi con sensi di generosità . , vollero 
manifestare i loro interni sentimenti di grati- 
tudine alla memoria di Clemente decimose- 
condo , eleggendogli un marmoreo monumeu* 
to in istatua , che fu decretato ed eseguito. 

Que’ dì correvano , che allo sviluppo de- 
gli avvenimenti della repubblica , la corte di 
Roma occupavasi del pari a proibire e con- 
dennare la setta , e la riunione de’iiberi-mu- 
ratori In essa bolla biasimasi il giuramento , ed 
il segreto di tali assemblee. Benedetto successo- 
re la confermo. Questo celebre Punteti ce ri- 
marcava iu [^articolar modo la misteriosa unio- 
ne di quella segreta società , la opposizion 
sua alle leggi , la volutane soppressione da 
molti principi, e la svantaggiosissima opinio- 
ne, che dapertutto aveasi^a conto suo. Mol- 
ti governi inibirono verso la medesima epoca 
la setta de libcri-muratori. Al riferir degli sto- 
rici , .sembra , che questa abbia avuto prin- 
cipio in Francia Panno 172.) ; e dicou essi, 
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elie circa quest’ epoca Derveut- Water lord, 
e qualche altro inglese stabilissero a Parigi una 
• loggia, clic riguardasi , come la prima eretta iti 
Francia. È da osservarsi però, che l’origine 
de” liberi-muratori coincide con l’epoca delia 
reggenza , che fu quella di tante altre innovazio- 
ni ; e che questa , di cui parlasi , venne in- 
trodotta in Francia da’ figliuoli d’Albione nel 
tempo , in cui la miscredenza fra essi era al 
colmo , e di questo mezzo valsersi per- esa- 
minare le massime , ed infondere il. loro 
spirito. In poeo tempo fu composta la log- 
gia di cinque a seicento socii , nè molto 
«lettesi a stabilirne delle altre. Tanto si as- 
serisce nelle memorie per servire «alla sto- 
ria ecclesiastica del secolo -decimottavo. Der- 


yent-Watei* lord , e dopo di lui lord d llar- 
nouester furono i grandi mastri , ed una tal* 
dignità si conferì nel trentotto al duca di Antirj. 
Fu in quest'anno , che i nuovi massonici stabili- 
menti eccitarono l’attenzione del governo. Esso 
governo fe" chiudere una loggia alla Rapèe , e 
vennero arrestati alcuni liberi-muratori , che 


riunivansi ad onta del prescrittodivieto. Le oppo- 
sizioni ponto non diminuirono lo zelo de’seguaci 
della setta, e nel quartultimo usarono l’arte di 
eleggere per loro gran mastro il conte di Cler- 
mont ; e permisesi allora , eh* eglino fossero 
sostenuti dalla protezione di un principe le- 
gittimo. In quel tempo le logge comincia- 
rono a moltiplicarsi , c lo stesso spirito che 
aveale fatte in? erre in Inghilterra , le favo-, 
ri iu Fra 'aia. N ju è della mia penna l’esa- 
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minare o riferire' qual fosse il segreto ul- 
teriore , e qual mai fosse l’alto scopo de* libe- 
ri-muratori. Non pochi scrittori fecero su tal 
aro po sito le più scrupolose ricerche. Barruel 
aa riunito un gran numero di dettagli , ha 
>er così dire lacerata la cortina del segreto , 
[»a fatto indagini d’ Ogni genere, ed ha rac- 
colto moltissime circostanze relative a que- 
sta setta. Egli la crede tutta tendente , ed asso- 
lutamente diretta contro la religione; e pen- 
sa , che non tutti gli aggregati fossero instrutti 
di quanto meditavasi , è che questo fosse l’og- 
gelto de’ primari graduati. Un tate segreto pa- 
lesavasi a coloro soltanto, che mostravano avere 
gli opportuni requisiti per riuscire nella imma- 
ginata macchinazione. Gl' indizi e le prove , 
le scoperte eh* egli vi fece , le conseguenze 
che ne dedusse , tutte riferisconsi ad un solo 
scopo ; e questo era di stabilire , che il vero 
segreto della setta fosse il puro deismo. Nar- 
rech tanto olire di particolare nella sua ope- 
ra (i)ì Taluna delle sue scoperte, delle sue 
spiegazioni , delle sue opinimi! furono <;on- 
tradette ; ma l’opera sembra in fondo esser 
veri diera , se bassi riguardo al numero dei 
dati , de* documenti , e delle circostanze rav- 
vicinate e confrontate. Quando anche l’espo- 
sto in detta opera non fosse costantemente 
veridico , la setta de’ liberi-muratori rende» 
rebbesi legittimamente sospetta. Ella , come 
vuoisi , è nata con lo spirito d’ irreligione : 


mercè questo ha preso corpo 
to , ed ha eziandio diramate le 
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misura de’ progressi dei medesimo. Gran co- 
sa é, ch'ella mai sempre sia stata prescel- 
ta da persone indifferenti o incrcd jc, echo-, 
sia slata in ogni epoca risguardai.i con di- 1 
«prezzo da’ buoni. Deesi perciò con idei are, 
come una «istituzione per natura cattiva , o pe- 
ricolosa per gli effetti. Altre volte saremo co- 
stretti percuotere qi està ineude , poiché è sta- 
ta le taiite volte pervoss» e ripercossa da un 
numero ragguardevole ili &e» il turi. 

E se deesi trarre conghit aura dal linguag- 
gio , da’ simboli , dalle oeremouie , e dal se- 
greto , ella sembra provenire dall antico Ma-» 
u**te , i cui discepoli usavano ragunanze im- 
penetrabili agli altri. 1 pili rilevanti segni ap- 
partengono a templari, ordine cavalleresco sop- 
presso da Clemente quinto , ed alcuue ce re «io- 
nie manifestano ispirare tuttora vendetta della 
morte del loro gran mastro. Vrusiinile è ezian- 
dio, che appunto fra lemolar*, che lunga pez- 
za soggiornarono in oriente , s introducesse 
l’andamento e la pratica , e si facesse un mi- 
scuglio delle ceremonie manetiche e giudai- 
che, poiché evvi chi asserisce avere un* ori- 
gine si antica , e ciò desunta dai nomi e dal- 
ie cose. Ove sono si per più secoli conser- 
vale ignote è , nella Scozia , poiché oltre le 
tracce della storia, lo indicane} alcuni loro 
vocaboli ; e là dove nn unto dicesi , eh avesse- 
ro origine i li beri- murai nei , U regno era in 
tumulto , e segnatamente Londra capitale noti 
uresentava , ciie -una iminiaenU rovina. 
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- ' Giorgio secando crasi portato ad Ann over. 
La sua assenza cagionò una rivolta. I ma- 
gistrati aveann gravata la mano su di alcun» li- 
quori di ginepro. Ciò fu causa di non pochi 
disordini per l’abuso «ilio faccaue , c fecene Ir 
plebaja . Il dì innanzi la legge alcuni be- 
vettero tanto immoderatamente , che morti 
trovaronsi per le vie , ed un rivendijuolo di 
tale bevanda si segò la gola. I militanti mi- 
serai in moto , e tutto terminò in satire , in 
-motteggi, in invettive contro Giorgio. La di- 
scordia di città in città seminava i suoi ve- 
nefici effetti ; e la plebe in Edimburgo trova- 
tasi irritata contro Porteous capitano , eh’ ave» 
fatto sparare sopra il popolo in un pubblico 
spettacolo. Porteous dalla carcere fu traci- 
mato per le vie della città , indi strozzato , e 
siccome erano i magistrati accorsi per sedare 
il tumulto , questi furono dal popolo lapidati. 
Giorgio ristituì con mezzi di rigore la quie- 
te , ma allor quando quietossi il popolo , av- 
venne una dispiacevole insurrezione nella cor- 
te. Il principe di Galles avea dato non pochi 
disgusti al re. 11 giovine principi era avvi- 
cinilo ed iustigato da taluni, che pe’ loro priva- 
ti interessi promuovono le sedizioni. Senza pun- 
to riflettervi esibì al Parlamento una istan- 
za , affinchè gli assegnasse un aumento di cen- 
tomila lire sterline annue pel suo tratta- 
mento , e per quello della corte. A dispetto 
di tutti gli scandalosi maneggi la mozione non 
passò. Giorgio se no offese, se ne dolse, sì 
di questa , che di altre vituperevoli prove- 
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dure del figlio. Sopraffatto da paterno sde- 
gno commise ad esso di abbandonare il reale pa- 
lagio , di non più farglisi innanzi ,* ed im- 
posepfli eziandio di allontanare t licenziare, i 
perfidi consiglieri ,* che sotto il manto dell 7 
amicizia e del buon ordiue , riiiimicizia ed. 
il disordine stabilivano fra padre e figlio. Il 
principe non aderì : il disgusto continuò , e 
fino a tanto , che la principe sa di Galles non 
die 7 alla luce un nuovo pegno sd’amore; La cir- 
costanza fé’ nascere un apparente riappattu- 
■«namento : questo fu passeggierò , e presto 
torno s. si all’ antico sistema. > , i' a 

; Il re delia Gran Brettagna vedea il contrabaa»- 
do, che dagli altri laccasi nell’ America spai» 
gnuola , nò potea d’altronde assaporare le pre- 
tensioni di t iiippo sopra la Georgia , e la Caro- 
lina. Le cose erano ridotte a termini , che ine- 
vitabile sembrava la guerra fra le due fa- 
zioni (a). Da sei anni, secondo le statistiche de- 
gli economisti , e le esagerate note dei’ mer+ 
««tanti inglesi , predicavasi aver gli -spaglinoli 
portato via più di centosessanta navi mer*- 
eantili. Le statistiche, le note, dettero a conosce- 
re per doppia l’esibita calcolazione. De 1< leury 
cardinale , che un cuore avea tutto pace , pro- 
pesesi mediatore fra Inghilterra e Spagna. Li 
mediazione ebbe effetto (.1). Lo proposizioni 
strìngersi, vennesì ad uu accomodaménto, è Fi t 
lippo promise una. indenuizzazirmc in - danaro 
a Giorgio (4). -Luigi richiamò le due flotte •spe- 
dite in America , alfìn di sostener» i» possedi- 
menti spagìiuoli minacciati da Giorgio. Vòuue. 


Digitized by Google 



ITinO DECTMOSESTO (173-’). f 5 f 
sì a successivi trattati coi> gli olandesi, e co’gri- 
gioni (5). La Francia sotto il pacifico mi ni steri o 
del cardinale de Flenry sembrava , l'arbitra 
de’ politici affari di Europa. Luigi tutto de- 
feriva all' abilità di sì espcrimentato ministro , 
il quale però già vecchio cd ammalaticcio fia- 
cca temere di sua preziosa salute. 

E giacché parlasi di pace, conviene che pur 
conosca chi mi legge , clic i preliminari della 
pace proposti l’antecedente anno da Francia 
ed Austria , ed in seguito comunicati all’ In- 
ghilterra ed airOlamìa , furono all' unanimità 
approvati il dì ultimo agosto. Per tali accet- 
tazioni Carlo di Napoli ri nunzio a’ ducati di 
Parma e Piacenza conformemente al primo 
trattato di Vienna. Ciò accadde il dì cinque 
gcnnajo. Lo scambio degli atti di cessione de’ 
due Carli dovevasi rimettere mercè i foro 
rispettivi commessavi, finito questo de Mechrc 
barone il di otto febbrajo prese possesso del 
ducato di Par , ed il dì ventuno marzo del 
ducato di Lorena a nome di Stanislao Lec- 
zinsky , che da re era divenuto duca ; e per 
mandare le cose nelle legali forme , lo stesso 
dì ne prese eziandio eventuale possesso de la 
Galaizière a titolo del cristianissimo re. Sta- 
nislao con la sua sposa regina , se pure un 
tal nome competevagli , si mosse il dì tre apri * 
le per Lnneville : ivi .stabilì la sua pacifica re- 
sidenza" , e que’ popoli non tardarono a lun- 
go di esperi mentare il vantaggio della nuova 
amministrazione. E fu nello sviluppo de’ri- 
portati avvenimenti , che passò fra' morti Gio- 
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tanni Gastone de’ Medici , per cui il cristiani»* 
eimo ce eseatossi dall’ annuo pagamento di 
quattro milioni e cinqueeentomila Lire , che 
crasi obbligato pagare a Gastone, finché egli 
era in possesso della eventuale possessione 
della Toscana. Tanto narra Chantreau , ed il 
latto avvenne il di quattro luglio. Ebbe il gabi- 
netto di Francia in quel di riscontro, ebe M su- 
per tuis, Cianumi, Camus, Lemonnier ed Outhier 
abate degnissimo allievo del conservatorio, »m>- 
vevausi da Parigi per p' r'arsi a misurare l arco 
dal meridiano sotto il p.do del nord. Essi 
pervennero a Torneo ci ita posta nel foudo del 
golfo di Bulimia in luglio. 

Holstein duca che considerava si il presun- 
tivo erede del regno della Svezia passando 
fra* più, il seme gì ttò di nuove discordie. 
Carlo Pietro Ulrico fu l'uuico superstite , ed 
era nipote della maggiore sorella ai Carlo de- 
eimosecotido , e pròle nel tempo stesso della 
maggior figlia ni Pietro Pietrowitz primo. 
Carlo Pietro Ulrico in se riuniva il diritto a 
tutte due le corone. La circostanza aumen- 
tò la gelosia fra’ due popoli , e non poco iu- 
fìui alle nuove ostilità, clic in progresso si acce- 
acro. Gli amichevoli legami col supremo sultano 
de’ turchi eransi sempre coltivati dopo il sog- 
giorno del precitato Carlo a Bendcr. La llus- 
sia però potenza di primo ordine dava eguale 
timore alla Turchia ed alla Svezia ; e per 
verità, nel trentasette Anna Iwanovvna unita- 
li a Carlo sesto imbrandirono la loro spada con- 
tfu Maometto quinto. La orribile catastroie 
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fra poco riporteremo. Prima è da conoscer- 
ai la Dieta tenuta a Stockohn. Fssa fu ol- 
tremodo burrascosa. Fu in (juell’iucontro ^ clie 
il partito de’ cappelli approfittando della cir J 
costanza comparve tutto favorevole , ed oltrc- 
tnodo disposto a dichiarare la guerra alia Mo- 
scovia, atìin di ricuperare con le armi le perdute 
proviucie 11 partito delle berrette con tutti 

f ;li sforzi si oppose, disse voler la pace, ro- 
ccia a costo a ulteriori sacrifizi conservare. 
Nel caldo de’ contrari pareri nulla si con- 
chiuse ,• ma si pensò inviare il conte Mal- 
con Sinclair colonnello alla corte ottomana 
con alcune i a strazi Olir, per giugnere ad una ami- 
chevole trattativa. Sinclair di ritorno da Co- 
«fantino poi; a Stockolm , fu poco lungi da Prc- 
slavia assassinato da Kutlcr ufhziàle russo , il 
nuale avea seco un tenente, e quattro dragoni. 
Kutler ad armala mano intimò a Malcon Sin- 
clair di cedere c rendersi prigioniero , di depor- 
re le armi e le carte. Il colonnello uon avea se- 
co , che un mercatante francese , per cui dovet- 
te rendersi. TVIaicon Sinclair scontento partì , 
ma fatto appena ua poco d’incerto cammino gli 
assalitori entrarono nel bosco, e lo costrinsero 
a discendere. Kutlcr il condusse nella parte più 
spessa , più tetra , più bassa , ove non udiasi, nè 
vedeasi alcuno , e neppure il cielo vedensi per la 
molti pii cita e spessezza de’troncbi, e delle rama- 
glie. Consumato il nero assassinio diedersi alla 
fuga. Tutta la nazione svedese al lagrimevole 
racconto ina aprì -contro Russia. Non poche la- 
gnanze indir izzaronsi alla corte di Vienna , ed 
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« quella altresì di Pietroburgo. Vienna non 
nego , disse aver dato facolta alle gcuti di 
Anus di arrestare il colonnello , perchè so- 
spetto di trarre, seco carie e trattati pregiudi- 
zievoli alle due imperiali corone , ma nel tem- 
po stesso protestò di non avere giammai com- 
messo ,un sì enorme delitto. L’imperatrice 
con pubblico manifesto fé" anch’ essa palese la 
«ua indignazione coutro sì detestabile pro- 
cedere ; ma il primo di lei ministro resesi 
oltremodo sospetto , perchè ad onta delle 
istanze del gabinetto svedese, non »si mosse 
a punir l’assassiuo , che .orgoglioso vantavasi 
d’averlo consumato. Ciò dispose gli animi a 
nuova > guerra. 

L’attività di Kislar agà , l’enunziate per- 
dite di Muuick non impedirono ulteriori mos- 
se nella nuova stagione. Nella gelida bru- 
ma Carlo sesto s' oberi mediatore. Anna in- 
finse aderirvi , e per verità molto le due 
corti calcolarono nella trista posizione del- 
la Porta .1 Moscovia ed Austria speravano 
ottenere grandi vantaggi senia. profusione di 
sangue, e di danaro. Chiesero ma esorbitan- 
temente, e l’alterigia nel chiedere rese inu- 
tile ogni negoziazione. Kislar agà affin di gua- 
dagnar tempo studiò pratiche e modi , e mo- 
stro di non ricusare del tutto le intavolate 
ad arté proposizioni Idi pace. Immaginò un 
congresso : die’ ordine a’ deputati turchi di an- 
dare in lungo quanto fosse possibile , e se 
pressò Bender vedessero dichiarata la guer- 
ra da Carlo d’Austria , e del pari occupate Nis- 
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sa e Vidimi *, cedessero all’uopo, e ciò int vi*>* 

f uardo,ebe ritornando Scliau-Nadir trioufafcor©* 
al Mogol,* mi il a ccereb.be con ìmpeto atroce Ca- 
dere sulKimporo-ottomdno. Questo era il piaud 
degli alleati. 1 militàntfi di Animi doveàa<> : oo-t 
cupay Bender , e mandare diecimila teste, eoa-! 
tro Oczakow. Le genti di Carlo dove.ino indon- 
narsi di Nhsa e. Vidino. A nulla, yedeasi dif- 
ficoltà , e già il nemico estimavano mezzo vinto. 

Kislor a gà Bossir die’ ottimo in conti ociamea- 
to a que' maneggi - , che riuscirono contanti fa.o 
cUita e rapidità, è che: salvarono nel tempo stes^ 
so la. nazione del ■profeta?.! «Aprì inesausti start ,•» 
ed allrf Pói'ta pe a’deput'ati turchi comandò • di-, 
far - la guerra con l oro;. Gregorio Cicca os-' 
podaro di Moldavia fu il mezzo impiegami 
per sedurre Mtmick. Gregorio indi rizzo uat 
•cristiano con alcune lettere a Muruck. Questi 
;col guardo le scorse , ponsò , indi' dimando all’» 
inviato' qual- fosse la* più - spedita* e sbgretavia» 
■che oohnàfcv» ad Oczakoiv.' 11 cristiano' a» 
•sufficienza informato 1 deMuoghi , ma per nulla» 
del contenuto de’ fogli, rispose* con ingenuità y z 
è disse csfee’r là via lunga , disastrosa ,?e die: 
le soldatesche avrei) ber sofferto d’assai per lai 
mancanza deli’ acqua , e per quella delle vet- 1 
tovaglie : che viceversa quella di Leader erau 
sicura , * agiata , spedita * elle la conquista di "• 
quella' piazza avrebbe liberato - tanti' cristiani <, ’ 
i (piali rutti ' gemevano sotto il crudo * ferro 
di Maometto. Le lettere pto-ò* a ve ano già’per-**» 
suaao il lek* iuaresci.iH*o * Muni$k- di ■ occupa*»-* 
re Oczakow , e questo era il vivo desiderio 
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de’ turchi Tl regolamento che tennesi nell* 
esercito di Cario im per a do re non poco tour 
tri bui alla musulmana felicità. Il potente eser- 
cito alemanno fu diviso e suddiviso, in tanti 
piccioli coi l pi : ognuno di essi resesi debole, 
e con tale apparenza di cose s.’mcoraineiò la 
guerra. - ' 

- Mnnick marciò sopra Oczakow r. da essa 
piazza trovavasi lungi trecento miglia. Il sc- 
j* «schiere di Bender vi spedì diecimila bosmachi. 
X,e due armate vidersi da lungi , e posersi in 
marziale atteggiamento : indi avvicinaronsi : 
combatterono con molto valore , ma oppres- 
si dalla moltitudine rimasero sconfitti i turchii 
Ciò accadde sotto le mura di Oczakow. Di 
tutto l’esercito non rimaservi , che dieci uo- 
mini. Il bassa comandante restò anch’ egli 
sul campo , dopo avere di propria mano uc- 
ciso quattordici granatieri russi. Uu figlio di 
questi cadde cattivo , e nell’ età di acuii quin- 
dici fu mandato a Pietroburgo , ed ivi edu- 
cato nella cristiana religione. Il fuoco fece- 
si da ogni lato , e ben sì potè dire 1’ infe- 
lice Oczakow essere circondata dal fuoco. A 
tanto vi si aggiunse una bomba, che caduta nella 
misera città incendiò il deposito delle polveri, ed 
in tale se >s ternamento e confusione veuoesi all’ 
assalto l turchi esposero sulla piatta forma 
bandiera parlamentaria : fu vano : non die- 
deglisi ascoi to ; e nel pi*imo impeto tutto fu 
massacro, ruma, c morte. Alcuni fuggiro- 
no , nascosersi , ma rimaser poscia cattivi. 
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I)aì gabinetto di sau Pietroburgo vedendosi , 
rhe di proprio capriccio avea il feit maresciallo 
M anick permutato il piano deila guerra, *pe- 
dironglisi precettivi ordini , accio ripiegasse so- 
pra Bender ; ma non era piu tempo. Per quanto 
i comandi fossero fulminanti si pjnsò di ciò ben 
fare, ma conobbesì, eh era itua itnpossibil cosa. 

1 tartari rinculando devastavano il suolo , e 
gitigneano a bruciar fiuo 1 erba. Muuick ten- 
ne consiglio: espone 1’ impossibilità ' di ob- 
bedire, e mostrò la difficoltà di eseguire. Nel- 
la guerresca ragonanza ninno risponde» : tut- 
ti fissarono gli sguardi ,sut volto al marescial- 
lo , ed era lo stesso , che largii tacendo con- 
fessare l’errore. Tutto mancava, eie vettova- 
glie in ispezial modo. Alcuni mercatanti co- 
gliendo la propizia occasione d ingannare l’eser- 
cito i^usso, portarono al campo alcune misu- 
re di riso, delle quali lo stajo del fondo smen- 
tiva la superficie. Ad oggetto ili muoversi, e 
dir pure, che facessi qualche cosa, Muuick man- 
dò Laschi con ventimila uomini ad invader» 
la Grimea , eh’ «i nou avea saputo punto conqui- 
stare con centomila , e per altra via i calmuc- 
chi portaronsi a devastare Cubau. Laschi ve- 
dendo eh’ era malagevol cosa superare l’istmo 
di Prescop , perchè difeso da’ tartari , ripiegò 
il corno a sinistra , indi il eeutro , e rinvenu- 
to un praticabile guado in sul confine della pa- 
lude Meotide , traghettò , entrò nella Crimea, 
e venne alle spalle de’ tartari. Ivi poco inter* 
tennesi , devastò il paese , e ritirossi. Muuick 
stesso ritornò nel proprio paese, il popolo 
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spesso chiassante di (Gostaiuiiiopoli-, e spesse 
fiate incapace di ragione, Ée: grandi calcoli, ohe 

1 »rod ussero schiamazzo sulla perdita di Qozàkmrì 
)alle voci spesse beu conobbesi , ch’era prossi- 
mo gìugneve a’ fatti;, e per prevenire un maggio- 
re inconveniente fu deposto il grauvisir, e stran- 
golato il Chiaja. Kaceogliesi da tutto ciò, qual 
trista e lagvimevole situazione sia quella del 
governo turco', se giugue a non poter salvare 
neppure que’ tali, che piu fedelmente gli appaia 
tengono * e lo servono. 

Da un alti*o canto gli alemanni erausi insi- 
gnoriti di N'issa , ed assediavasi da essi , benché 
debolmente , Vidino. Il colpo andò a vuoto 
per rimpvudentc avanzamento di Hilburgshau- 
sen principe di Sassonia. Questi capitanava un 
corpo grosso di osservazione, e volle entrare in 
Bosnia. Ivi fu circonvallato , battuto , ed appena 
appena veonegli fatto rinvenire una via ; si sal- 
vò , ma con -somma perdita. Questo militare» 
avvenimento rallegrò i turchi , ripreser lena, ar- 
dire, ed i bosmachi valorosi guerrieri unironsù 
Fu in quello scontro , che il granvisiv avvedu- 
tosi della ritirata de’ russi, involse il pondo del- 
le sue forze contro gli alemanni. L’armata di 
Colesti era divisa in picciolissimi corpi : in 
dettaglio furono qua e là battuti , e con grave 
perdita abbandonarono la militare posizione. 
Ghiuperlì andò'* sopra Nissn. La piazza re- 
sesi al solo comparire della, vanguardia turca. 
Kevenhuller generale , che assediava Vidino , 
dovette in tutta fretta sloggiare , e postar- 
si sotto il cannone di Belgrado. Nella sua ino§- 
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«a molto «offerì , poiché in due diversi in- 
contri fa attaccato au’ turchi di fianco ■, e nella 
eoda. Wallis generale desiando anch’ esso ri- 
guadagnare in parte roccupata Ungheria, ven- 
ne a cimento con Ab dui a genero del bassa 
di yidino. Abdula anziché combattere di -fron- 
te* infinse ripiegare e ritirarsi ; indi co’ focosi 
destrieri piombò d’ira tratto a destra su due re»- , 

f imenti , che’ tàglio a pezzi. Ciò accadde nella- 
alacchia , per cui Abdula riacquistò quel- 
lo terre. Ghilani generale fé’ lo stesso teu- 
t amento : vi entrò ; ma ivi rinvenne una <*- 
gual sorte di Wallis . Moscovia ed Austria a 
nuove sì complicale di dolore proposero più 
moderate condizioni ; ma Mustafa Reis Ef- 
fendi , che fino a quel di avea sì bene dife- 
so la conclusione del trattato , pensò vendi- 
carsi- delle esorbitanti pretensioni in altro 
tempo fatte , e ruppe col dissenso ogni trat- 
tativa. Le soldatesche di Maometto non sep- 

f »ero approfittarsi de’ riportati vantaggi , e ma- 
fi a proposito impegnaronst alla ricupera del 
perduto. Tutte ridussersi alla vista di Ocza- 
* L0W : circonvallaroula , ma dovettero abhando- 
nare 1 impresa, e con la inaudita perdita di ven- 
timila teste. 11 kan de’ tartari die’ prove di 
valore : rapido si mosse , ed attaccò le li- ' 

nee russe , che estendevansi dal Don al Nia- 
per. I russi alla intempestiva mossa del kant 
concenlvaronsi , difesersi , e tanto inseguì - 
ronlo , che appeua a stento potò salvarsi co* 
suoi. Anna cercò la pace: ma era pervenutoli 
dì , che dall’ imperatore de’ turchi proponevamo 
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viceversa i capitoli ad Anna imperatrice del- 
le Russie. La Porta propose , e la piu ac- 
cettabile delle condizioni sembro (pjella , che 
dovesse in sul momento abbandonare Anna 
l’alleanza della casa de’ Cesavi. La Russia 
negò , e la guerra si continuò. 

Per alcun tempo tutto fu quiete. AH’ ap- 
parire di primavera il granvisir .senza opposi- 
zione alcuna passò il Danubio, e con una mol- 
titudine di guerreggiatori intraprese l’assedio 
di Oiraowa. Gli alemanni guidavaii Konigsec 
generale. Questi ebbe triodi e mezzi di ridur- 
re i turchi in una imboscata. Nel bujo di uua 
notte spessa c spaventevole , al ridosso di una 
palude che lambir a le laide di una massa calcare 
gli riuscì attaccarli, il corno destro dolcemente 
ripiegando intercettò al nemico il terreno , per 
rui i turchi ri 'treni io una palla trovai oasi in 
sì miserabile stato , che n u» sapeauo che fa- 
re , che pensare. In u:i tale frangente il ge- 
ueralp alemanno fe” postare la fanteria di con- 
tro al monte , e con un pugno di cavalli 
si portò a destra ed a sinistra a spaurac- 
chiare il nemico. I turchi scosternati si mos- 
sero , e sicura Credendo la via di mezzo r 
in quella appunto furono miseramente bat- 
tati. Tale e tanta fu la confusione , che gri- 
daudo fuggirono al campo sotto Orzowa. I 
guerreggiatori ivi attendati ; furono compresi 
da eguale spavento , ed aiichh*ssi gridando cor- 
sero all’ armata del granvisir. Se fConigsec 
avesse saputo trarre profitto dalla loro co- 
sternazione t avrebbe iu quella giornata ri- 


Digitized by Google 



<p 

LIBRO DECIM SESTO (l73B-3<)). l6l 

marginate le piaghe di casa d’Austria ; ma 
senza che apparisse alcun motivo di simulata 
condotta , le falangi alemanne rimasero in- 
dolentissime spettatrici dell’ assedio di Or- 
zowa. 1 turchi d’altronde vedendo , che nul- 
la facessi per parte del nemico , ripresero uu 
ulteriore sopravvento , e fugarono gli aleman- 
ni dalla Meauìa. Orzo wa priva essendo di soc- 
corso , nè avendo speranza ninna di rinfre- 
schi di truppe, resesi a non troppo amiche- 
voli patti. Di egual carattere erano gli an- 
damenti dell’ armata russa , per cui nulla ope- 
rò. Una tale inazione die’ a pensare al ga- 
binetto viennese , il quale tardi però , si pen- 
tì d’essersi mosso per alcune mal fondate vi- 
ste d’imminente ricupera. I militanti russi rni- 
sersi in marcia in giugno , e ne’ caldi dì di 
agosto accamparonsi sul Niestcr , ma in un luo- 
go atto in alcun conto a passarlo. Di con- 
tro la sponda del fiume postossi il seraschie- 
re di Bender : ei guidava ottantamila uomini. 
Le fila precorreva de’ fanti e de’ cavalli , e di- 
sponevali con la voce al futuro cimento. I 
figli di Maometto innanzi tempo cantavan vit- 
toria , mentre altrettanto faceasi sull’ altra 
sponda. In tale attitudine rimaser le solda- 
tesche per alcun tempo , cioè pacificamente 
indolenti le ime sulle altre. 1 popoli a’ ri- 
scontri del dì maravigliaronsi , e dubitaro- 
no, che tutto fosse mosso da una segreta con- 
venzione. Kislar aga avea assicuralo il sera- 
schiere di Bender , che nulla avrebbero in- 
trapreso in quell anno le genti di Moscovia. Ki- 

i x 
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slar agà ciò polca dire con tutta la sicurez- 
za , poiché erario in modo stabilite le intel- 
ligenze, che non lasciavano incertezza veru- 
na. Nelle segrete brighe vi entrò il rappresen- 
tante di Luigi , e già queste erano alle, altre; 
corti visibili , e visibilmente conserv avarisi. Mo- 
ni ck nella sua posteriore condotta non equi- 
vocamente palesò tutte le misteriose amba- 
scerie, che spesso andavano e venivano dal cam- 
po turco al russo , e da questo all altro. Il 
ielt maresciallo condottiero dell’ esercito rus- 
so prima di passare a’qnartieri glaciali , de- 
molì le imponenti fortiiicazioni di Oezakow i 
e questa fu la gloriosa impresa fatta in quest’ 
anno da Munick. Gli alemanni in tutta fret- 
ta acquartieraronsi ne’ dintorni di Teraiswar ,, 
e Belgrado . Una tal mossa die’ non poco 
la pensare a Mahmud primo, ed a ragione 
tornea vedere quella piazza in pericolo. 11 gran 
visir discostossi, e tutta l’ armata condusse 
nella Bulgaria. Ivi lasciatala passò a Costan- 
tinopoli : presentossi e Mahmud , ed espusegli 
il piano della guerra, le mosse fatte , e le ul- 
time determinazioni. Mahmud^ in premio del 
già fatto , e per le ulteriori parole del condottie- 
ro tosto il depose , ed il rilegò a Scio. 

A (fin di spiegare queste ingiuste procedure, 
ed ingiuste deposizioni , dovrebbesi dare stret- 
to conto di tutti gl’ intrighi e complicati ma- 
neggi del serraglio. Ma basterà qui riflette- 
re , che il primo potere non era piu nelle. ma- 
ni del granvisir , ma bensì in quelle di Ki- 
slar agà. Per verità sembra una irapossibil co- 


» 


Digitized by Góogle 



» 


LIBRO DECIMOSESTO ( I ^38-39) . l63 

sa , che non cercasse il gvanvisir di ricupe- 
rare nell’interezza il comando , ed altresi dif- 
ficil cosa parrà, che l’eunuco negro non procu- 
rasse ogni mezzo di conservarlo ; poiché con- 
venne sacrificare in quest’ anno k alla stolida 
ignoranza del popolo le più benemerite per- 
sone. 11 basso volgo , che di sovente non pen- 
sava , nè vedeva oltre a’iàtti , o nella fiua politi- 
ca di fvislar agà , non iscorgeva , che una ma- 
nifesta vigliaccheria nel seraschiere , perchè 
non avea passato il Niester , nè battuti i russi: 
declamò ad alta voce contro i condottieri 
dell’esercito turco. Le grida , i motteggi ( le 
mosse dettero in principio a temere , ed «firn 
di evitare un male maggiore deposesi il sera- 
schiere. L’ignoranza è spesso un privilegio 
del popolo, .il quale in tutti i tempi produ- 
cesi e riproducesi. Infelice terra ove questa 
prevale! Per sola apparenza giuocaronsi diver- 
se scene : pace si propose alla Russia , ma a 
condizione di staccarsi dall’ imperatore. L’am» 
basciadore di Luigi a Pietroburgo maneggiava 
di e notte questo affare , e credea di ben riuscire 
nelle mire della sua nazione. Francia emula mai 
sempre dell’ Austria desiderava vedere tutti 
i figli di Maometto rivolti contro di essa. Una 
deputazione da Pietroburgo passò a Costan- ' 
tinopoli, ed a questa la sublime Porta negò sem- 
pre in parole , quanto dappoi in fatti da essa si 
esegui, Carlo sesto non potea lungo tempo ri ma- 
nere nella oscurità degli avvenimenti, per cui co- 
nobbe l’infedeltà di que’personaggi, che 9 capric- 
cio moveano le cose e le sue geuti c addimaudò il 
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rinvio de’ comandanti , altri con nuove istru- 
zioni inviò all’armata , e credea con queste 
mosse di ottenere all’ uopo ì’iutento ; ma il 
tarlo occasionato dall" oro dell’ eunuco negro, 
era di ciò maggiore di quanto poteasi im- 
maginare e prevedere, l’uppe il cammino per 
Tarmata d'Austria il vecchio Wallis felt ma- 
resciallo , uomo di conosciuto valore e cono- 
sciuta probità. A compagno della militare im- 
presa veancgli dato de Neuperg. Questi le fa- 
coltà assunse di trattare e strignere la pace , 
ed a questa desiata di cuore dall’imperatore, 
esser aoveano rivolte tutte le operazioni dell’ 
armata. Vedi fatalità ! Wallis dovea dirigere 
le schiere e battersi , Neuperg negoziare e 
far pace. Bizzaro contrasto, che non ebbe, nè 
potea aver mai un esito felice. 

Il nuovo grauvisir per nome Mehemed ra- 
pido marciò verso Soiia , ed in qne’ di ap- 
punto dell’ apertura della campagna. Con esso 
marciava de ^ illeueuve ambasciadore fran- 
cese , siccome mediatore di pace. Austria, co- 
me non ha guari accennammo, incaricò delSeu- 
perg conte, e Russia diedeìe avviso , ch'era già 
in sulle mosse a Pietroburgo il deputato Ca- 
puri , per trattare iusiememeute ad un mag- 
giore d’armi la pace. Le intavolate negozia- 
zioni non sospesero le incominciale ostilità. 
Mehemed gran vi sir avanzossi al destro lato di 
Belgrado. Essa piazza formava il principale og- 
getto , del quale era stato incaricato Mehe- 
’mod da! sultano Mahmitd, Il condottiero co- 
nobbe le insuperabili difficoltà. Iva pensoso 

> • 
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dell’ esito : rilevava in sulla carta ove le mag- 
giori ostilità avrebbero con positiva certezza 
danneggiato l’esercito ; e prese non ostante tutte 
le misure , che poteano essergli giovevoli. Gli 
alemanni eransi acquartierati , e solidamente 
fortificati .sotto Belgrado. La piazza era for- 
nita di tutto il bisognevole , per cui dava a spe- 
rare agli uni , e non poco a temere agli al- 
tri. I russi in altra banda ragunavano forze, 
e ciò sugli insteriliti confini della Polonia. Wal- 
lis che a preferenza della pace volea la guer- 
ra , ripiegò il corno destro dell’ armata , e cir- 
ca cinquemila fanti all’ avvicinamento dell’ 
armata turca occuparono il colle di Grozha , sic- 
come importantissimo posto militare. Oltre ai 
fanti descritti mossersi pel colle suddetto quat- 
tordici reggimenti di cavalleria , e dioissette 
compagnie di granatieri. Grozha è un colle 
spazioso dalla parte di Belgrado : da un lato pre- 
senta dei precipizi, su de’ quali fissandovi il guar- 
do , altro non risvegliano alla mente, che la più 
spaventevole voragine : dall’ altro è ricolmo di 
boscaglie da gran tempo non decioccate , e 
in un ripiene di picciolissimi aditi , spessi , 
sterposi , stretti. Wallìs pel difficile sentie- 
ro avanzò felicemente : l’armata avanzò in buon* 
ordine , ma essa pervenuta quasi alla sommi- 
tà , con universale sorpresa la rinvenne occu- 

E ata da’ turchi. Questi eran mossi da Beglier 
ey della Romelia. Wallis all’ inopinato ri- 
scontro non ismarrì: scelse far fuoco , e farlo 
co’ cavalli. In. sul momento vennegli fatto di 
fugare il nemico. F u allora , che la fante- 
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ria inerpicandosi fra* gl' interstizi del monte 
annodossi alla cavalleria. 11 colpo sembrava 
decisivo , e già gli alemanni signori del colle. 
I turchi molto non i stettero a riapparire di 
nuovo , ed in fatti eglino riapparvero con forze 
più imponenti. L’agk de’ giannizzeri vi si recò , 
e con l’armata vi si recò lo stesso Mche- 
med. Le schiere eran pressoché l’uue «alle al* 
tre vicine. Molto non esitossi nel pensare : si 
corse alle armi , e la pugna incominciò. Il con- 
flitto fu ostinatissimo , e per bene otto ore me- 
tiaronsi , flagellaronsi. 1 fanti di Wallis era- 
no in poco numero , anzi poteasi dir esso privo 
quasi d'infanteria. Il dì mancava, e del pa- 
ri mancava al capitano austriaco la speran- 
za della vittoria, anzi ebbe in quello scontro la 
peggio, e vide andar perduti cinquemila cinque- 
cento uomini, e videne feriti cinquemila quat- 
trocento. L«a sconfitta sarebbe stata generale , 
se d’Ilburgshauseu principe non fossesi mos- 
so dal campo con una folla d’uomini , alba 
di proteggere nel lagrimevole caso la ritirata. 
Questa però eftettuossi con disordine. Fu in 
quel sanguinoso conflitto , cbe Bonneval die’ 
a conoscere «'musulmani il frutto ritratto da’ 
suoi insegnamenti. 

Claudio Alessandro conte di Bonneval ori- 
ginava da una illustre famiglia del Limosi-, 
no. Per alcuni scandalosi incidenti fu spogliato 
di tutti gl’ impieghi dalla corte d’Austria , ed 
altresì condennato a cinque anni di prigio- 
nia , la quale secondo le apparenze sareb- 
besi limitata «ad uua reclusione di ore. Il fxe- 
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ro e focoso Bonueval , anziché sottomettersi 
-al- gastigo passò sopra un territorio neutro. 
•Ivi invio ad un illustre capitano un foglio, eh' 
altro in esso non mancava , che il nome di 
-cartello di sfida. Questo nuovo errore il ro- 
vesciò compiutamente , e per sottrarsi al ri- 
gore delle leggi militari , che violate avea 
con tanto oltraggio , si salvò a Venezia , e di 
là in Turchia. In questa terra di caliginosa 
superstizione apostatò , inalberò il turbante, il 
nome assunse di Aehmet , e divenne bassa. 
In seguito ammaestrò alcune soldatesche, che 
venuergli affidate. Queste iniziò negli eserci- 
zi , e nelle mosse europee. Era suo progetto 
di tutte regolare le milizie dell’ impero ot- 
tomano. A turchi insegnò a valersi meglio 
delle bombe , e dell’artiglieria ; e rase loro 
famigliar! gl* istro menti acconci a tale trava- 
glio* Russia concepì inquietudini per tali in- 
novazioni. Bonneval bassa in brieve tempo av- 
trennesi in insuperabili ostacoli per parte della 
stessa nazione. Il sultano paventò una gene- 
rale ribellione, ed il moderno Santippe non 
venne secondato. Nulla di meuo continuarono a 
consultarlo. Mahmud ed il granvisir ali avea- 
no in lui alcuna fiducia , ed in partipolar modo 
ne* solidi principi di strattagia. iSel fatto di 
Or Ozila ebbero i turchi diecimila morti , ed 
altrettanti feriti. La perdita austriaca fu mag- 
giore , ed in questa deesi comprendere tut- 
ta la cavalleria. Wallis col favore delle te- 
nebre ritirassi nel campo , ed ivi , ahi caso me- 
morabile ! la visibilissima la scoraggiamenta 
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de* militanti. A misura che Mehemed avan- 
zavasi , Wallis ritirat asi , e per non essere ul- 
teriormente rotto passò il Danubio. Ivi forti- 
li cossi : ivi di continuo minacciava l’armata di 
Maometto , ed ivi dava a sospettare di attac- 
carla di nuovo. Belgrado era in istato tale di 
dilesa, che potea annichilire il contrario potere. 
Per tutta la campagna vagavano sicuri gli ale- 
manni di non essere punto sorpresi , e vinti 
da* turchi; ed in fatti erano senza speranza di 
poterlo avere. La piazza via via battevasi , da- 
vansi veementi assalti, ma gli ufliziali ed ingegne- 
ri francesi, che dirigevano le operazioni, non la- 
ccano che perder gente. 11 visir, clic contava 
assai più sulle negoziazioni , ebe sulle ai*mi 
micidiali di Bellona propose^ le prime , alle 
quali ben volentieri vi aderì l’austriaco con- 
te Ncuperg. 11 rappresentante del cristianis- 
simo re passò e ripassò diverse fiate dal cam- 
po turco a Belgrado, e da questo all’ altro cam- 
po. In ultimo fu pensiero dì Neuperg di recar- 
si alla tenda di Mehemed , per ivi parlare e 
trattare. Dodici dì passaronsi in ciarle : il 
movimento era universale : le proposizioni le 
une alle altre succedevansi , e spedivansi ire/- 
quenti corrieri a Vienna. La meraviglia suhir* 
bentrò a negoziati ,< ed allora appunto quan- 
do seppesi , che il dì trentuno agosto avèa 
Neuperg sottoscritto il trattato di pace (6). Bel- 
grado cedevasi a’turchi con la speziosa con- 
dizione, che le nuove fortificazioni dovesser- 
si demolire. Chavarsac comandante la piaz- 
xa non volle cedere , nè cederla assolutainen- 
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te r protestò di potersi difènderò per oltre 
due mesi? che la guernigvone area giurato 
morire , lanztdiè rendersi- ^ che i materiali 
di< guerra davano positiva certezza di vitto- 
ria ; e che il cedimento del fòrte - sarebbe 
stato un vituperevole affronto fatto alla ca- 
sa de Cesari. Neuperg , eh’ avea. 1 tutto fatto , 
e rotea che tutto si eseguisse, co u strio se Gha- 
tarsac ad ubbidire : questi ostinò , ma il nego- 
ziatore a d’esso presentò la sua illimitata ple- 
nipotenza. Per dare la piazza in maiioi a’ turchi 
eravi una gravissima diìlicoltà, ed appunto era 
quella , che Carlo sesto imtperadorc ricusasi 
se di ratificare la pace , la qual cosa sembrava 
probabile. A ciò erasi provveduto. I turchi 
Mitro mi sersi innanzi il forte , e prima pratica- 
rono alcun movimento , che giungessero le ra- 
tifiche o le temute negative da Vienna. Il cor- 
riere per quanto galoppasse non recò la pacì- 
fica nuova che il dì sette settembre, e quel- 
lo che -recava l’ingresso de’ nemici nel forte, 
fu spedito piò 5 tardi. Il gabinetto viennese stu- 
pì, arrossì ad un* pace tauto precipitosa, tanto 
vergognosa , poiché il negoziatore Neuperg 
oltre aver ceduto Belgrado , cedeva, eziandio 
Sabacz , Orzowa , e la Scria , e la Valacchia 
austriaca. Per colmo di dispiacere la pace era 
stata segnata separatamente , cioè seuza Fin** 
terventoJ della Russia. Ciarlare j trattare, era 
frustranea qmsir ^Belgrado era in mano di 
Maómet|bp">: iad Austria convenne piegare la 
fronte’ £ imenei* per questo fu Neuperg chia- 
ftiàto a dar copto del commesso procedere , che 
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in mano (lei militare giudizio tutte le ap- 
parenze assunse dei più nero attentato. 

Le genti di Moscovia diportaronsi in diver- 
so modo , ma uegli effetti similmente agli ale- 
manni. Munick fu costretto vincere a sao. di- 
alletto L e s’ei da buon capitano non potea im- 
pedir le vittorie , dovea bensì impedire le la- 
griinevoli conseguenze di esse. Con celere pas- 
so fé' a’ suoi traghettare il Niester : penetro 
nella- Moldavia j, nò avvidesi, che da concer- 
tati segreti ordini, il seraschiere allontau»- 
wasi senza presentare opposizione veruna. Un 
ordine del di fu nella tasta provincia pubblica- 
to, col <ruale ingiuguevasia moldavi d ìmpriginr* 
ilare Gicca principe , e riconoscere Cauli tmr 
del titolo stesso , e clie stanziava fra russi. 
Questi fin dall’ epoca delle glorie di Pietro 
primo erasi ad esso dedicato. I moldavi di$^ 
mentirono : esposero i motivi della loro ra- 
gionevole negativa. Munick infuriò , e decise 
la più inumana devastazione del . luogo. Colse! 
il pretesto, eh’ avessero i moldavi trasporta- 
ti f ioro- effetti nella Polonia s dieresi sacco 
ad un lungo • tratto di paese * nè da questo 
risparmiaronsi i templi, ed altri sacri luoghi. 
La cosa partorì rancore , indi una univer- 
sale esasperazione liell’ animo de polacchi, 
e già stava per Scoppiare una: terribile ven- 
detta contro le- soldatesche di -Moscovia. Il 
gabinetto di san Pietroburgo- conobbe le bri- 
glie ed i maneggi di Munick, e si ;apprese <w 
abbonacciare que’ popoli icon uua larga pron 
fusione di denaro. Lo manzo w generale , che. 
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moveva la vanguardia , con prestezza e valo- 
re superò gli aditi stretti della Moldavia. Il 
serascìiiere eoa quarantamila fanti postossi 
sopra una eminenza. Munick commise a Ro* 
manzow di attaccarlo con ottomila militan- 
ti , indi occupare un rialto , allin di dare col 
resto delle truppe un attacco generale . La 
situazione indicata credevasi necessaria da Mu- 
nick ; ma ben scorgevasi, che il far ciò, era lo 
stesso che sacrificare il generale, il suo- cor- 
po , e di voler essere ad ogni costo battuto. 
Pur la cosa ebbe uh contrario fine. I maomet- 
tani uscirono disordinatamente dal loro cam- 
po , ed in numero di ventimila piombarono .so- 
pra Romauzow. Questi in modo tale li ricevette, 
che furono ben presto costretti a ritirarsi , e 
di nuovo postarsi , per cui il generale rus- 
so divenne signore nell* accennato rialto. Fu 
in quell’ istante , che i soldati russi proruppero 
in acclamazioni, e gridarono : viva Anna , viva la 
imperatrice. Il nemico a sì; impetuose grida 
proruppe anch’esso in disordinate acclamazio- 
ni , poiché le credette in sul momento fo- 
riere d’un generale attacco. Tutti dieronsi alla 
fuga , e tutti lasciarono le armi, ed il mili- 
tare bagaglio . Il bassa di Bottino ritirossi 
frettolosamente sotto quella piazza, per vegliar 
re alla positiva difesa di essa. . 

Munick senza muoversi vinse i turchi. Fe* 
vista di credere la loro fuga un militare stra- 
tagemma i l’armata mantenne sulle armi l’in- 
tiero dì , e la seguente notte ; e così ebbero 
agio i tartari di riapparire , entrare nel caui- 
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po , e prendere quanto in esso trovava*!. Il 
vegnente dì si mosse, postossi sotto Hottino , 
il quale resesi a discrezione. I suoi entraron- 
vi, erutto saccheggiarono, devastarono , fa- 
cendo -indistintamente cattivi turchi , arme- 


ni , ebrei , cristiani. I moldavi immiseriti , ol- 
traggiati. trovavansi in pessimo stato , e nel 
più infelice forse in cui può trovarsi una nazione. 
In tutti i modi vedevansi sacrificati, rimanessero 
i turchi vincitori, o viceversa perditori. Nel ca- 
so 'Orribile appreseti al partito di dividersi. 
Gioca principe con ottomila militanti passò ad 
unirsi all* armata turca , e 1’ altra parte de* 
bojari stcttersi nelle loro terre a blandire con 
lingua molle lusinghevole i russi devastatori. 
In tal foggia estimavansi avere un appoggio 
di partito, o dall’ una o dall* altra banda. Cric- 
ca la via battendo ebbe sentore , che già la 

f iace erasi statuita fra l’impero ottomano e quel- 
o austriaco : che non lungi avrebbe pro- 
gredito la cosa ;> e che sarebbesi udita la 
pace fra gl’ imperi suddetti, e quello di Mo- 
scovia. Alfin di tutto sapere spedì il suo scrit- 
turale a Munick, e nel porgergli la grata nuova, 
il pregò a sospendere la frequente effusione di 
sangue , come eziandio i saccheggi , le oppres- 
sioni , le devastazioni, che ogni dì praticavansi 
in un paese , che pur era cristiano. Munick 
amava troppo il bottino per dare adito in cuor 
suo a simili umane proposizioni. Il pie’ mos- 
se verso Jassy : ivi i bojari col precitato scrit- 
turale di Cicca ad esso presentaronsi , ma li 
ricevette il generale russo con tale alterigia 
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e disprezzo , che tosto li persuase di che potè- 
vansi aspettare. Il messo di Gicca parlò ed 
espose i retti pensamenti del suo signore , al- 
le quali proposizioni proruppe Munick in vi- 
lissime ingiurie. Mortilicò il messo : trattò Gic- 
ca principe di visionario, e di banditore di falla- 
ci novelle : che ciò faceasi per impedire la ven- 
detta russa giunta a piombare sull’ infedele' 
Moldavia ; e che non aveano aderito dichia- 
rarsi contro i turchi , per unirsi ad Anna ijf 
segretario , e la deputazione restarono in ostàgJ 
gio. Munick mostrossi in quello scontro non 
solo inumano e crudele, ma irreliojoso ed 
empio. Le praticate estorsioni in U n paese 
già rovinato dalla guerra , per la mancanza 
di coltivazione, e perle frequenti emigrazio- 
ni , furono dell ultima barbarie sì a danno 
del patrizio, che a danno del mendico. La truppa 
leggiera metteva a sacco le campagne , deva- 
stava le cinese, ed i conventi : tutto cadea sot- 
10 J U .?. rtl f? lì de 8 li invasori , e bestiame, sup- 
pellettili, vettovaglie , derrate , conducendo al- 
tre ?» ln lsc}liavitu «omini, donne , fanciulli. 

Allor quando nulla più presentavasi alle mani 
de rapitori , il generale divenne in un punto 
prodigo , e religioso. In sulle rive del fiume 
truth fe inalzare un padiglione , ed invitò il 
metropolita a celebrarvi l’incruento sacrifi- 
zio : fecesi dopo questo una triplice salva di 
moschetti e di artiglieria e eosì encomia- 
la 51 1 ripetuti ladroneggi del duce ' russo. 
Al lato destro, e sotto altro magnifico padi- 
glione diedesi lauto trattamento ' al metropo- 
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lita , a’bojari , e così vidersi in tal modo ri- 
eompeusati dal loro generoso spogliatore. Mu- 
uiek fé* fortificare lassy i ivi lasciò un pre- 
sidio grosso di cinque reggimenti , a’ quali 
era alla testa il russo generale Supost , e col 
resto delle soldatesche animate piu da’ sac-; 
cheggi , che dalle vittorie , misesi in marcia 
contro Bender. Questa fortezza premea molto 
di avere ad Anna 1 wanowna , e molto premea di 
conservare a Kislar agà, Munick desiderava ac- 
celerare il cammino t ma questo facevasi a 
picciole giornate , poiché l’immenso carico de* 
generi trassatati impediva alle schiere un più. 
sollecito passo . Il pigro armento copriva la 
campagna per tre leghe. Ben conobbesi da cia- 
scuno , che la perfida intelligenza di Munick 
sacrificava gl’ interessi del suo sovrano , per- 
chè d'accordo co’nemici di esso; ciò mo- 
stravasi evidentemente. Ei fin da bel prin- 
cipio ruppe la marcia con la cavalleria , indi 
con l’artiglieria , e pontoni. Ro manzo w eb- 
be ordine di raggiungerlo con la infanteria. 
Giunto al monte Cedae-Bakului dimandò s’era 
possibile valicarlo innanzi notte. Era per due 
ore passato il meriggio. I buoni ed 1 prati- 
ci del luogo assicuraronlo , che il traghetto 
era impraticabile , e che le difficoltà ad incon- 
trarsi erano del pari innumerabili. Munick osti- 
nò , e sopra tali informazioni commise la mar- 
cia delle soldatesche. Tosto successe la più 
lugubre scena , che giammai possa vedersi 
in un esercito stanziato in incognito paese. Gli 
squadroni si mossero , e moggi ed estenuati 
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incomiuc iarono ad inerpicarsi peì doloroso 
monte. Le grandi pietre smosse e rotolanti r 
i tronchi degli alberi pendenti e frapposti 
per via : gl’ irregolari pendii ed i burroni 
spessi; e in alcune parti la totale manca n- 
za jclla via, fecero fracassare le sale , le ruo- 
te , i carri, i quali precipitando su’ pedoni de- 
fatigati , miseramente piombavano a fondo t 
e qua là da per tutto vedevansi carri , can- 
noni , bombe, casse rovesciate, e cavalli stor- 
piati e lasciati in abbandono , che con le lo- 
ro grida assordavano l’aere per ogni dove te- 
tro e malinconico. Il miserande ingombro di 
que’ che marciavano innanzi, impediva il pas- 
saggio a que’, che venivan di dietro , per cui 
noti vedevasi , che disordine, confusione , ro- 
vina. Per isventura maggiore il tempo si f«* 
nero , incominciò a grandinare, indi a pio- 
vere dirottamente , e le acque precipitando in 
grossi fiotti aumentavano a’ viandanti i peri- 
coli , le fatiche, i danni. La-vanguardia dall’ 
altra parte del monte potè sola giugnere de- 
fatigata , e maltrattata. Le rimanenti soldate- 
sche dovettero restare sulla montagna in tale 
infelice situazione pitta la notte. IVjunick in- 
corporossi alla vanguardia, e vi rimase anch’esso 
per l’intera notte; ma appena da oriente apparve 
un principio di raggio, che diedesi cura e moto 
di raccogliere il risiduo delle tradite schiere. 

La militare posizione era in campo apevtor 
su di pianure ahhondevoli di acqua , e con fa- 
cile e sicura strada per ire a Bender. Al- 
cuni prigionieri cantarono, che i turchi eran- 
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sì ritirati, ed aveauo lasciata uua debile g.ucr- ■ 
nigione, ma rinforzala dagli abitanti del . lupr 
go : che all’ appropinquarsi dell’ esercito rus- 
so erasi risoluto ai esibire le chiavi , ,e lo 
stesso temperamento avrebbe osservato- il co- 
mandante del forte di Ackierman. Munick a 
tali favorevoli notizie dimenticò i passati tra- 
vagli : una simile consolante voce serpeggiò - 
per l’esercito , e tutti consolaronsi sulla si- 
curezza di un. glorioso , e vantaggioso fine. 

Sei dì rimasero le soldatesche attendate: tre 
dì impiegaronsi in ogni genere di allegria , 
per cui celebraronsi feste, fecersi brindisi, 
si gridò 'viva. vivace ciò per la futura con- 
quista di Bender e di Ackierman. L’ultimo 
dì. il tei t maresciallo Munick die* espresso co- 
mandamento a’militanti di star pronti pel ye-, 
gnqnte dì, affine di romper la marcia, Ognuno 
preparavasi a tanto con animo pronto ed al- 
legro. Fatai sorpresa ! Il gaudio si converse 
ii) dolore , la fiducia nella positiva certezza, 
di perder la vita-; ed intanto lo stupore di- 
venne universale , e più quando soppesi, ebe 
un ordine del giorno commetteva di formare - 
vanguardia dal retroguardo , e senza posa od 
esitanza di nuovo ripassare l'inaccessibil monte. 

Il precitato messo di Cicca principe rappre- 
sentò a Munick, elio se era risoluto di non, - 
avanzare, pravi uua strada molto più como- 
da e sicura per retrocedere , e ciò fu detto 
con tutta la modestia , della quale spesse vol- 
te si ammanta il tradimento. Munick altro non 
rispose , che la stagione essendo di troppo 
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avanzata , ei pensava non esporre 1* esercito 
ad ulteriori disagi. Insulso , ridicolo , e te- 
merario pretesto 1. Correa il mese settembre , 
che jbe* russi è estate , e l'inverno di quel luo- 
, go r è per essi una dolce primavera, Muuiek , 
che non potea devastare il proprio esercito, 
nè col moschetto , nè col cannone , impietri 
nel proposito , e volle ripassare il monte. Tut- 
ti gli stessi danni , tutte le stesse rovine pre- 
sentaronsi .a’suoi sguardi ; ma ei abbassò gli 
occhi , chiuse le orecchie ai ripetuti lamen- 
ti , e ad altro non limitossi , che a far la guer- 
ra al monte Cedac Bakului. Repuin, Roman- 
zo w, Westerf, altri generali, ed ulfiziali di espe- 
rimentato valore più non poterono rattenerc 
lo sdegno, ed avvisaronsi della iniqua condotta 
del primiero lor duce : tutto apertamente co- 
nobbero , e gridarono , che Munick per favo- 
reggiare i ti rchi avea deciso in cuore la totale 
rovina dell’ esercito russo. A sangue freddo 
udì le grida , i lamenti : poco o uulla si cu- 
rò di tali rimproveri ; c eoa una nuova ma- 
nifesta perfidia diedesi di persona a compie- 
re la orribile scena. Nulla di quanto avvenne 
ripeterà la penna , poiché diedene a cono- 
scere la spaventevole catastrofe nella prima 
mossa dell esercito ; ma solo dirà , che ri- 
tornato nella Moldavia , ad esso suppliche- 
voli presentaronsi quelle misere famiglie, che 
sulla p ersuasione ai lui eransi inualzate con- 
tro Maometto , e in un mostrarongli a qua- 
le esecrabile vendetta le esponeva la sua ri- 
tirata : che bea ponderasse 1 odio turco e tar- 
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tarò, e che non valeva ad essi il supplicare, e 
il difendersi contro l’irritata nazione. Munick 
alle doglianze estreme persuase le mogli ed i 
mariti di seguirlo t ad essi promettendo un 
vantaggioso stabilimento nel vasto impero del- 
la .Russia. Quella povera compromessa e roz- 
za gente gli prestò fede : ammassarono le so- 
stanze e gli averi : uuironsi , ed il piè mosse- 
ro alle tende di colui , che dovea garantirli e 
difenderli. Ahi tradimento ! Que’ misereln giun- 
ti fra’ militanti furono di tutto spogliati , di- 
spotestati , ed inceppati fra le fila dell eserci- 
to condotti in Russia. Fu in quel tempo » c ” e 
pervenne al campo autentica notizia della pa- 
ce stabilita , e nel tempo stesso il comando 
di cessare da ogni ostilità. Tanto rilevasi in 
un foglio ministeriale della corte di Pietro- 
burgo. Le genti di Anna dovettero votare la 
Moldavia , sul fatto ristituire fiottino , e demo- ' 
lire Azof. Munick trepidante passò a Pietro- 
burgo. Ivi conobbe, che maceliiuavasi per ìspo- 
gliarlo delle sostanze , e forse degli onori. 
Punto non esitò , e spontaneamente rinunzio. 
In tal foggia ebbe fine una guerra , che nella 
la sua prima appariscenza sembrò minacciare 
il trono del profeta , anzi tenncsi dagli stessi 
maomettani per certa, ed inevitabile la loro ro- 
vina. Sangue e tesori sparsersi , e profusersi da 
ambe le parti; ma chi ne ritrasse tutto il vantag- 
gio fu il più debole. Mahraud guadagno bel- 
Irado , premio delle militari imprese di Eu- 
genio di Savoja da noi testé compianto. 11 
cedimento di Belgrado divenne per la For- 
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ta Uu baluardo per gli stati Austriaci f ed An- 
na Iwaìiowna a caro prezzo il titolo comperò 
d’impel 4 atrice. 

Non fu questa la sola pace , che segnarono 
i potentati del continente , ma quella vi fu 
eziandio fra Spagna ed Austria il dì diciotto no» 
vembre del treutotto , per cui piegarono allo 
stesso fiue , e la corte di Torino il dì tre feb- 
brajo , e quella di Napoli il dì dodici aprile del 
trentanove. De’ dissapori sussistevan tuttavia 
fra le due monarchie Portogallo e Spagna. I do- 
mestici di Belrhonte rappresentante di Gio- 
vanni quinto a Madrid commisero inaudita vio- 
lenza. Il fatto sta ne’ seguenti termini , e henchè 
particolare , ed in apparenza di leggiera entità, 
fu do tanto di minacciare fra le corti una sol- 
lecita rottura. Que’ dì correvano, che gli abi- 
tanti di Madrid eransi dati in braccio a’ di- 
vertimenti carnevaleschi. Avvinto fra guar- 
die conducevasi un reo d’atroce omicidio. I 
birri a’micheletti commisti erano in qualche 
distanza dal palazzo di Bslmonte , quando 5 
domestici di esso rappresentante ad armata ma- 
no attaccarono la debole scorta , che gui- 
dava il reo. Questa fu sconfitta : l’omicidià- 
rio preso; e come in trionfo condotto nel 
palazzo dell’ ambasciadore. Dalle due corti 
furono i motivi assai diversamente esposti , e 
ciascuna per se pendeva , e cercava di aver giu- 
stizia. Il fatto partorì rappresaglie , turbolenze t 
ed amarezze. Nel vegnente dì alcuni militan- 
ti spagnuoli penetrarono nell’ asilo dell* am- 
haiciauore Belmonte . e ad armata mano ar- 
ia* 
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restarono diciannove de’ suoi domestici. Il po- 
polo s’annestò a’soldati, e videsi lo spettacolo 
il più inaudito , e nel tempo stesso miseran- 
do. I domestici fatti cattivi , abbeuchè indossas- 
sero la livrea di Portogallo, furono a due a due 
posti sopra degli asini , e tradotti fra il po- 
polo chiassante , esultante alle pubbliche car- 
ceri. Belmonte reclamò : sulla predetta of- 
fesa fe’conoscere le sue ragioni; ma ciò indar- 
no. Fu allora, che d'ira ripieno si allontanò da 
Madrid, e fe* pubblica una relazione, che die- 
de si odici almeute a conoscere a ministri este- 
ri. Tosto, che a Lisbona soppesi da Giovan- 
ni re il trattamento sofferto da' domestici del 
suo ambasciadore, l’antico consiglio preceduto 
da esso re, decise di tare altrettanto a’famigli 
del rappresentante di Filippo di Spagna. Giò 
fatto la guerra si preparò dall’ una e dall’ 
altra parte. Nell’ Estrema dura , nella vecchia 
Castiglia unironsi, lo snidatesene spagnuole , 
affin d’invadere il lusitano regno.' Il nervo dell’ 
esercito ammontava a trentamila teste , cd in 
tre corpi era in stille mosse di passare nel ter- 
ritorio nemico. Michele Alfonso Villagomez era- 
si postato co’ cavalli fra Zamora e Miranda : 
l’artiglieria comandata da Giovanni Nicasio 
Callego occupava Ciudad Rodrigo , ed il par- 
co leggiero fa via precorreva ; di Fqentes de 
Onnoro , Porco Vlieico -, Nava d’ Aver, ed 
i fanti capitanati ila Francesco de Papiql co- 
slegginndo il fiume Gaudiana già evausi mos- 
si da MeriJa per giungere a Radajox. Cia- 
scuno però de’ precitati corpi d’esercito uvea 
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P' u o meno all’ uopo di fanti, e di cavalli. 
Morros, Gordillo , Mangiano, e de-Mosaue- 
ra y Cabrerà movevan le faccende della guerra 
Giovanni' vedendosi approssimare sì oVribile 
pondo, estimò fconvenevol cosa non cimentarsi 
da solo a solo con Filippo. Provvide anch’ esso 
alla dilesa del regno. Alfonso Rovina di con- 
certo -coti Carlo Àudrès diedesi moto per ef- 
fettuare un sollecito ingaggiamento. In Lisbo- 
na paidàvasi di guerra , e già alcuni pochi 
battaglioni mviavousi da Piconca a Braganza . 
per far. argine a’ cavalli di Villagomez , ed al- 
cune altre -truppe che guidavano falconetti 
e pezzi da sei , evitando i monti di Govillas, 
eransì postati a Guarda città , in cui fanno 
capo undici spaziose vie ; e nel tempo stesso 
i militanti di leva da Lisbona per' retta linea 
marciavano su Elvas per opporsi a de Mo- 
squera. Le leve cran divise in tre corpi, al 
primo de’ -quali presiedeva Raimondo Power, 
al secondo Michele Riesco, al terzo Gio- 
vanni de. Balle. Al gabinetto portoghese le 
mosse del suO' esercito non sembrarono andare 
analogamente a quelle' del gabinetto di santo 
Idelfouso. Dubitò riportare fa peggio : imma- 
ginò una coalizione ; e fra le potenze euro- 
pee che per la prima presevi parte fu ringhi U 
terra. Questa nazione , che per istinto si dà il 
più gran moto, allorché trattasi di guerra , si 
mosse perchè da essa guerra annualmente -ri- 
trae i civili e commerciali vantaggi che la 
fanno esistere, mercè uiia interna nazionale an- 
uùeazst. Da’ cantieri del régno uscirono nasi. 
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le quali in alto assembrate constituirono una 
flotta imponente , che salpando le onde dell’ 
oceano occidentale portossi a soccorrere il 
Portogallo , ed a soccorrere eziandio le navi 
appartenenti a quel regno , che di momento 
iu momento atteudevansi dal Brasile. Alcune 
navi posersi sotto veuto fra Berlenga. e Pe-, 
niche, altre fra il forte san Giuliano e la foce 
del fiume Tago. La mossa inglese die’ nou 
poco a pensare a Luigi di Francia. Di mal 
occhio vide Inghilterra piegare sì : presta, per 
Portogallo , per cui non mostrossi meno pre- 
muroso per Ispagna. Due flotte fé’ allestire , 
la prima a Tolone, la seconda a Brest-.: La 
prima grossa di dieci navi di linea postos- 
si innanzi Cadice , ed estendevasi da Mon- 
guera a Tariffa. La seconda ancorò di contro 
Cartagena , incrociando da Cadice a Gibilter- 
ra. Le due nazioni ausiliario dettero, a co- 
seere la loro mediazione per la pace ,; ma Gio- 
vanni ricusò quella di Luigi , e Filippo quel-, 
la di Giorgio , anzi vedendosi la Spagna fian- 
cheggiata dalla Francia, alzò le sue pretensioni, 
e volea il cattivaggio e la punizione di Bei- 
monte , il rifacimento di tutte le spese , e che 
in caso contrario avrebbero le sole armi de- 
cisa la politica contestazione , eh* era mossa 
più dall’ onore , che dall’ interesse. . 

Ma dopo un anno di preparativi , di ciar- 
le , anziché venire alle mani ,' vennesi ad un 
apparente accomodamento. I mediatori pro- 
posero , e Spagna firmò. Tanto di buono non si 
ottenne dal Portogallo , perchè nuovi insulti; 
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avea ricevuto la bandiera da aleuni militanti 
spagnuoli in America. L’affare divenne ancor 
più serio. In Europa non parlavasi , che di de- 
cisa rottura, perchè le nuove rappresaglie eran- 
si fatte sotto un accomodamento. L’affare sem- 
brata propendere, e propendere per le armi ; 
ma siccome altri fini di più alta rilevanza in 
que’ di movevano Giorgio d’Inghilterra f le 
vertenze dopo replicate istanze e ragioni, com- 

f ioaersi all’ amichevole , e nella guerra che svi- 
uppò nell* anno in cui siamo fra Giorgio e 
Filippo, Giovanni quinto di Portogallo restò 
neutrale. Una tale decisione ebbe luogo dalla 
nuova alleanza , e da’ vincoli sempre nuoti di 
parentela, che vie più riassodavono fa borbonica 
monarchia, mentre Luigi il dì ventidue febbrajo 
dichiarò il matrimonio di Elisabetta di Fran- 
cia con Filippo figlio del regnante di Spagna. 

Quantunque in Parigi s^ parlasse di noz- 
ze , non cessavasi di parlate del ritocato ap- 
pello della insigne facoltà delle arti , che era- 
si in parte dichiarata contro la costituzione 
Clementina. Era gran tempo già , che i più 
saggi membri delf instituto opinavano di can- 
giar parere su quanto aveano fatto in un istan- 
te di vergognoso delirio. Delle misure pren- 
devansi da’ membri per giungere all’ esecuzio- 
ne, ma Pietro Gilbert de Voisins sindaco della 
facoltà affrettossi a darne ricorso al Parla- 
mento. Un decreto del consiglio sospese qua- 
lunque atto. Il sindaco appellante esibì una 
memoria , ed un altra affatto contraria a que- 
sta la cento ottantuno membri della 
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facoltà. La maggioranza delle Gv me fe* ot, te- 
nere a quella delle arti il permesso di de- 
liberare. L’abate di Rochan-Yantadour vesqo 
vo di Strasbourg, indi cardinale, fu eletto ret- 
tore della università il dì ventotto marzo. Ro- 
chan-Vantadonr il di undici maggio propose 
in una generale assemblea la revoca deli ap- 
pello. Gilbert si oppose, e l’eloquenza sua ma- 
schia e severa , ed il suo nobile e stabile caratte- 
re brillarono il no a quest’ epoca. Egli era d’un* 
antichissima famiglia di magistrati , e pev par- 
te di femmina nata Dongois apparteneva a Boi- 
leau Despreaux. Con onore esercitò l’ullìzio 
d’avvocato del re nel castelletto, e divenne dap- 
poi consigliere del Parlamento. La sua fama 
avealo preceduto nel consiglio di stato , in cui 
come referendario , venne incaricato di infe- 
rire gli affari più urgenti. Al riportare d’Ip- 
polito de Laport l'impareggiabile suo meri- 
to , ed i suoi non limitati talenti, fermarono 
l’attenzione di Orleans reggente , il quale ani- 
miselo nel reale consiglio delle finanze , che 
allora allora aveva instituito ; ma dalla naturale 
inclinazione richiamato ad agitare le cause 
forensi, fu nominato avvocato generale del Par- 
lamento di Parigi. Alla precitata opposizione , 
che estimavasi uu capo lavoro del suo zelo, 
si opposero ciascuna delle quattro nazioni , 
che componevano la facoltà delle arti , ed es- 
sendosi queste ritirate in disparte per deli- 
berare su tal proposito , fu a pieni voti ap- 
provata da ognuna di esse la revoca del pre- 
citato appello, li di stesso settautanovc op- 
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positQrì soltoscj-i^pero un» piòiustadoutro quan- 
to crasi, operaio , ,e ratinali presentarono una 
supplica al Parlamento,. Puerile abate (viva- 
mente la .sostenne , ed inviolla al tribunale del 
foro. Luigi credette della sua di dichiararsi 
in favore dell’ università : l'istanza rigettò de- 
gli opponenti : su ciò proibì qualunque atto , 
ed i refrattari privò del diritto di assiste* 
re» e di votale ne’, generali comizi. L’univer- 
sità il dì veutitre giugno confermò il decre- 
to del dì undici . maggio , e statuì * che non 
sarebbesi ottenuta la matricola senza aver ser* 
vilmente aderito ad un tale decreto. Tanto 
sì è in appresso praticato. A gloria eziaudio , 
di papa Clemente ridersi in seguito pacificate 
alcune controversie, che siccome accennammo* 
eransi suscitate con la corte di Francia, per 
cui nel futuro gennajo tolsersii motivi , eh’ avea* 
no indotto I^uigi a chiedere il rinvìo del suo rap-t 
presentante da Roma , e per prodigalizzare ut 
segno di paterna amorevolezza , accordogli il 
papa la nomina a’benefizi della Lorena , che in 
virtù dell* ultimo trattato di pace era. stata 
concarabiata conia Toscana, ed incorporata 
alia Francia. 

Se duolo apportò al paterno cuore del Porr* 
tttfice la morte fii Barchman Wuytiers , reie- 
zione- di Yander-Croon in vescovo di Utre- 
cht , e la consecrezione praticata dall’ anate- 
matizzato vescovo Varlet, questo non, poco au- 
mentossi agli amari riscontri , che Pietro Gio- 
vanni Mei ndartz era successo a Vandèr-Croon 
nella precitata chiesa.. Ei fi* eletto vescovo. 
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dì Lewaerde il di due luglio , e fu del pari 
unto dal precitato Varlet il dì diciotto otto- 
bre , ma poco tempo sopravvisse a questo nuo-^ 
vo atto , e morì a Ryswick circondato da’ suoi 
seguaci , e dopo avere ritratto il miserabile 
nome di fondatore d’una nuova chiesa , la quale 
rigettassi dall’ apostolica Sede , e dal catto- 
lico moudo. Meindartz impegnò le sue cure a 
stabilire il seggio episcopale di Haarlem , il 
quale non sussisteva da cento anni. Girolamo 
ae Bock elesse , e consecrò. I canonici della 
precitata città costretti dal pastore di Lewaer- 
ae ad eleggere un vescovo , ricusaronsi , per 
cui ei venne da per se stesso alla elezione, 
ed all* unzione. Clemente, ed indi il succes- 
sore di lui Benedetto opposesi a queste elezio- 
ni. Il primo breve indirizzò contro i nascenti 
arcivescovi di Utrecht. Meindartz appellò con- 
tro quei di Benedetto ; ed essendo passato fra* 
più Girolamo de Bock , senza punto esitare 
nominò, e consacrò Yan Stiphont, per cui con 
tali frequenti scandalose procedure illanguidi- 
tasi vie più la speranza di vedere allonta- 
nato un sì deplorabile scisma. 

Egualmente nel nord alcune politiche con* 
troversie erano insorte Ira Cristiano quarto 
di Danimarca , e l’elettore di Annover per 
la possessione di Steinhors. Cristiano fe’ mar- 
ciare le sue schiere contro gli annovaresi , 
la qual cosa produsse uu amichevole acco- 
modamento. Quanta energia praticò sudi Stein- 
horst , altrettanta fuori dell’ uso delle armi 
adopcroUa nella conteso, sulla successione al 
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reame di Svezia. Ei tutte le cure impiegò , 
•acciò questo cadesse su di Federico figlio, ma 
nel paterno impegno i limiti non oltrepassò 
della prudenza. Non progredivano nella stessa 
foggia i politici affari di Augusto terzo re di 
Polonia, mentre lai sudditanza ed il rispetto 
incominciavano ad essere il primo religioso 
pensiero di que’ popoli. Gli stanislaisti di di 
m dì defecavano , poiché sapevano essere il 
loro re in Francia , e destinato a coprire la 
Lorena. Un colpo decisivo per quel partito 
fu la permutazione di Potocki palatino di Kio- 
via fratello di Teodoro primate. Questi si sot- 
tomise ad Augusto , e per verità avealo sol- 
tanto disgustato la gelosia del militare co- 
mando affidato a Tarlo conte , e la lunga pe- 
nosa prigionia del precitato fratello , il quale 
prigioniero presso i russi, e in un conserva- 
* to nella più stretta custodia erasi dichiarato 
fedele a Stanislao. Niuna cosa ave a potuto 
abbattete la sua circostanza: niuna cosa persua- 
derlo a giurare fedeltà ad Augusto. Nella più 
rigida stagione vennegli intimato l’esilio nell* 
Ukrania. Il vecchio ben misero videsi in tale 
situazione di dovere sofferire patimenti e di- 
sagi , estimando dell’ onor suo 1 ’ avefr soste* 
mito sino alla possibilità il suo giuramento ; ma 
si lasciò svolgere , e sottomisesi alla violenza. 
A prèmasi le prigioni , e tosto toruò a godere la 
libertà. Una lettera indirizzò al re,' della qua- 
le n’ebbe cortese riscontro : indi si mosse 
per Varsavia : vi entrò con sontuoso corteg- 
gio , e fra le ripetute acclamazioni del po- 
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polo il di sedici gingilo presentossi al re, Fam- 
®«ise a Jiftiga udienza ^ e con esso eia l'egida si 
assise iki, mensa. Fu. mi colpa ! decisivi* giia>» 
daga* ve Teodoro P,,ot«»cki , poiché in fatici» 
ella ^nazione potessi dir e 4 che questo stabili sì- 
se il suo partito. Augusto guadagnp molti. 
Il prelato, seco trasse il* maggior mimero de? 
senatori , e Stai-osti , e Castellani. Un misera- 
bile avanzo di truppa polacca 4 che non Svol- 
le giammai ricònoscere il nuovo, legittimo re , 

f jiltossi sulle frontiere delia Turchia , ave- per 
e equivoche militari imprese della' sublime 
Porta rinvenire asilo ^ e protezione. In simil 
foggia incominciò il re a godere ' la -quiete 
interna , e mescendo a’gastighi la clemènza, le 
largizioni alle leggi, gli riuscì estinguere il con- 
trario partito. Vedendo da ogni lato bandito il 
timore e da discordia , pel mese di settem- 
bre. iutimossi la Dieta di pacificazione. Fu al- 
lora che Anna Iwanovma per dare nel-* ge« 
nio a’ polacchi .richiamò una parte delle sol- 
datesche , e -spezialmente i cosacchi , i cal- 
mucchi , che gravi danni arrecavano ai patis- 
se con la loro militare indisciplina. Come fu 
detto , in settembre ebbe luogo l’assemblea 
ed in fessa appunto videsi a quali lagri- 
m ovoli sconcerti, conduce la libertà. Quat* 
tro nunzi i con pertinace, ostinazione furono da 
tanto, a far sciogliere la ragunanza innanzi 
la totale convocazione , il pretesto adducendo 
che nò potessi , nè doveasj eleggere il mare- 
sciallo dell’ assemblea -prima , che le truppa 
straniere uon fossero uscite di citta. Ciò era 
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impossibile: niuua ragione hi capace? smuo- 
verli ; ed impedirono vie più T elezione del 
maresciallo. Le regali assieuràzioui , le pro- 
teste , le paterne amichevoli insinuazioni fu- 
rono gittate al vento . Le sessioni termina- 
rono all incominciar di novembre senza l’eie- 
zione del precitato magistrato, e per conse- 
guenza senza politico principio di Dieta. Ma 
tali interne perturbazioni furono in parte ri- 
sarcite dalla stabilita pace fra la Francia e 
l’Austria. 

La pace suddetta portò seco, che Clemente 
riconoscesse Augusto, e che lo stesso Stani- 
slao esortasse i suoi aderenti a ripatriare , 
riconoscere il nuovo re , ciacche così avea 
disposto la divina Provvidenza. Dopo ciò ten- 
nesi di proposito la Dieta di pacificazione s-le 
truppe russe evacuarono in totalità la Polonia ; 
ed in detta radunanza venne universalmente ri* 
conosciuto Augusto re dell* medesima. Ciò ac- 
cadde nel trentasei. Esso re sebbene non for- 
nito delle grandi qualità di suo padre, in ap- 
parenza pose il pie’ nelle sue orme , dispo- 
testandosi in magnificenze , in musica , in di- 
pmti , senza avere dì ciò -cognizione veruna. 
La sua tìsouomia atticiata , e muta non avea ca- 
rattere di spirito, ed era sì debole di mente, che 
non vennegli fatto d imparare giammai la lingua 
del suo 1 regnò . La predominante sua • pas- 
sione era quella dei re , cioè la caccia , e 
per sempre cacciare abbandonò tutte le ca- 
re del governo a - di Brulli conte suo favori- 
to. Questi abbastanza fu destro a far credere al 
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mediocre monarca, orgoglioso , geloso di suo 

S otere , che da se stesso esercitava la regale 
ignita. Alfin di soddisfare ogni dì alle nuo- 
ve speciose fantasie di Augusto , Bruìh gra- 
vò in Sassonia il banco dello slato di biglietti 
superiori a’fondi , e pose a vergognoso in- 
canto gli offizi della repubblica. Il re , ed il 
favorito altro sistema di politica non ebbe- 
ro , che un’ intera dependenza dalla Russia. 
Quantunque il monarca strignesse tranquilla- 
mente lo scettro della Polonia , lunghe politiche 
tempeste , fin dalla sua elezione agitate , spar- 
gevano devastazioni in altre floride contrade. 
Da esso preferivasi il soggiorno di Dresda a 
quello di Varsavia. Le foreste del suo elet- 
torato erangli più a cuore di quelle del suo 
regno , perchè ivi meglio cacciavasi , e per- 
chè nemico della diplomazia non era obbli- 
gato di tener corte a Dresda. La lunga sua 
assenza facéa marcire in una spezie d’inazio- 
ne il governo della Polonia. Le Diete non fu- 
rono mai si procellose , nè tanto inutili pe* 
la riconosciuta caparbietà de* loro membri. 
La nazione durante quel governo sempre adu- 
nossi invano , e sempre quasi i piu frivoli 
pretesti furono bastevoli per interrompere le 
tornate. Augusto racconsolavasene facilmen- 
te , e quando la stagione era favorevole, ritorna- 
va in Sassonia , per cui uno de* più grandi 
regni d’Europa, quasi per trent’ anni resto sen- 
za amministrazione veruna. Tuttavia durante 
questa foggia di anarchia , parve felice e tran- 
quilla la Polonia , la quale nella guerra fra 
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Anna Iwanowna e Maometto quinto manten- 
nesi neutrale. I turchi che la voleano colletti- 
zia non lasciarono d’infestare le frontiere del 
regno , e di praticarvi orribili devastamenti sì 
nella Podolia , che nella Volinia. Al racconto 
di tali rappresaglie vennesi ad una misura di < 
stato , e tennesi un congresso in Nimiroco ciw 
tà , fra le belligeranti potenze Austrie , Porta , 
Bussia , il quale secondo il solito riuscì in- 
fruttuoso. I tanti di Anna presero per forza il 
passaggio per la Polonia , il quale spinse e tur- 
chi e tartari sul territorio della repubblica , 
affin di opporsi con le armi a’passi celeri del- 
le schiere russe. I tartari commisero orribili 
devastazioni , ed il danno commesso in die- 
ci dì calcolossi a quattro milioni di bestia- 
me , di derrate , compi’esovi eziandio lo spo- 
glio de* sacri templi. Nel quaranta si tenne 
una Dieta per impedire tali disordini , e fu 
la prima pacifica ragunanza dopo il regno di 
Stanislao Leczinsky. 
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J. Rousset. Tom. 111 . ) ( Traduzione dal frati* 

ce*e ). 

4 . Pubblicaronsi alcune ragioni giustificative 
che garantivano il re di Spagna a non pa- 
gare le 95000 lire sterline stipulate nella con- 
venzione segnata al Pardo il dì \,\. febbra- 
io 1739. ( Memorie del marchese della Qua- 
dra a Ree ne ministro della Gran Bret- 
tagna a Madrid. ) ( Traduzione dallo spagmiolo J. 

5 . Il trattato fra Firuppo V. e gli stati ge- 
nerali di Olanda fu in tutto simile a quel- 
lo di Munster, le tante volte preinserto 1 nel 
corpo di quest’ opera , e ne’ documenti. 

o« li aitato di pace fra cario VI. impera— 
- - tore d’Austria , e mahmud I. sultano de tur- 
' chi concluso il dì 3 i. agosto 1739* mercè la 
pi em potenza accordata a Neuperg conte, ed a 
Mehemed visir. Dal campo innanzi Belgra- 
do il dì , e 1 anno suddetto. ( Documento co- 
municato dal rappresentante del cristiani- 
rc aci alcuni capi regii di Europa. ) 

( traduzione dal lìaucese). r 
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carattere : suo viaggio. Morte di Carlo VE 
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sembra annuire alta prammatica sanzione : 
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Federico occupa la Slesia : battaglia di Mal - 
vitz. Lega contro V Austria. I francesi occu- 
pano l'Annover : neutralità dell' Inghilterra. 
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JL/ anno che ci proponiamo a scrivere è uno 
di que’ fra tanti , in cui gli avvenimenti pre- 
sentano future ricordevoli conseguenze. La mor- 
te di più monarchi , la violata fe’ di taluni , 
e l’inosservanza de’ più solenni trattati , spin- 
sero l’uomo a sacrificare il suo simile , per 
occupare poche aride glebe , e per isfogare i 
sentimenti della più orribile vendetta contro 
ue* tali, che sprovveduti di forze, ma non 
i coraggio , i ai menavano nel pacifico loro 
asilo. La morte di Clemeute e di Carlo d’Au- 
stria , non che quella di Federico di Prussia 
cagionarono duolo , ma più per la repenti- 
na jguerra , che il nuovo regnante di Prussia 
a viva forza mosse contro la figlia de’ Ce- 
sari Maria Teresa, per Spogliarla de’suoi stati. 
E per raccogliere mano mano gli avvenimen- 
ti ch’ebber luogo, parleremo della morte del 
Pontefice , indi del suo successore. Clement» 
nella ottagenaria età , e nel decimo anno del 
suo Pontificato mancò a’romani il dì sei feb- 
brajo. La sua decrepitezza , gl’ individuali in- 
comodi ad esso impedirono , ebe piu si rea- 
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desse utile alla religione , come universalmen- 
te speravasi , ed afflitto di sovente da dolorosis- 
simi accessi gottosi r e divenuto in seguito 
c|uasi cieco , videsi costretto di fidare ne' paren- 
ti , per cui ebber questi non poca iuiluenza 
nel governo. Ciò non ostante riportò lode per 
la sua pietà, giustizia , beneficenza. La guer- 
ra die in quell’ epoca divampò , e di cui fu 
il teatro l’Italia, grandi imbarazzi cagionò a 
Clemente. La successiva entrata-, ed il sog- 
giorno delle truppe imperiali e spagnuole grava- 
rono di contribuzioni le migliori città dello stato, 
cioè Ferrara , Bologna, Ravenna. 11 buon papa 
tal danno risarcì col suo particolare peculio. 
Ei cbiamavasi Lorenzo Corsini , ed origina- 
va dalle più illustri famiglie di Firenze.! ro- 
mani innalzarongli ima statua di metallo , che 
posero in Campidogli ». Caracrinli ha pubbli- 
cati non pochi errori “su Clemente : gli as- 
segna anni dodici di papato , cosa evidente- 
mente falsa , e lo predica cieco per nove an- 
ni. Nulla trovasi su d un fatto tanto straor- 
dinario. Tanto narra Desportes , e Bosclieron. 

La sede di san Pietro rimase alcun tempo 
vacante. Il dì dicissette febbrajo i sacri elet- 
tori cbiusersi , ma non occuparonsi dell’ ele- 
zione se non dopo i primi dì di aprile. 1 por- 
porati erano in numero di cinquantaquattro, 
cioè quarantasei italiani , tre francesi , quat- 
tro spaguuoli , cd uno alemanno. In principio 
andavan fra loro assai discordi : eranvi due prin- 
cipali partiti ; c questi davano a travedere una 
lunga elezione. I cardinali promossi da Cle- 
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mente , Innocenzo , Benedetto stabilivano il 
primo , ed il secondo chiamato il Collegio nuo- 
vo T il componevano quelle creature del defun- 
to Pontefice. A’voti furono successivamente 
portati Aldovrandi , Ruffo , Rezzonico , e Fir- 
rao. 11 primo mancò poco , che diveuisse pa- 

f )a , poiché ebbe trentatre voti , mentre vo- 
eanvene trentaquattro. Porzia acclamato uni- 
versalmente per la sua scienza e per la sua 
fama , anch’ esso fu annoverato fra’ candidati ; 
ma i due partiti stanchi per la lunga durata 
dei conclave , unironsi per eleggere un cardi- 
nale indifferente a’ parliti suddetti. Per qual- 
che tempo la scelta rimase sospesa fra Lam- 
bertini e Lercari. Il primo prevalse , avendo 
ad un punto tutti i voti , quantunque il dì 
ìunauzi affatto non si parlasse di lui. Prospe- 
ro Lambertini originava da una buona famiglia 
di Bologna. La sua educazione fu notabile 

} ìe* suoi rapidi progressi in tutte le scienze , 
e quali ben presto il fecero distinguere da’ coe- 
tanei suoi allievi. I più gravi studi appena' 
bastavano al suo ardore pel travaglio , nò to- 
glievano nulla alla maravigliosa vivacità del 
suo spirito. L’Angelica fu il suo prediletto 
autore in teologia , uè tralasciò occuparsi nel 
diritto sì canonico clic civile, uè guari an- 
dò , che divenisse consigliere del celeberri- 
mo Giustiniani, come di essere altresì fatto egli 
stesso avvocato concistoriale. In seguito ven- 
ne promosso alla cospicua carica ai promo- 
tore della fede, e fu in quel penosissimo arrin- 
go , eh’ egli applicossi alle procedure usate 
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poi* le beatificazioni , e canonizzazioni. I det- 
tagli degli atti relativi , eh* egli avea acquista- 
ti in quest’ importante materia , se ne valse 
dappoi con ottimo successo per discutere , ed' 
ultimare diverse cause di questa natura . 
Le cognizioni suddette con un maggior corredo 
di/ dottrina espose nella sua grand’ opera , m 
cui quanto appartiene a questo proposito, è trat- 
tato con quella penetrazione c perspicacia , 
che caratterizzano uno scrittore di primo ran- 
go. Lambertini ebbe commercio di lettere con 
tutti gli uomini insigni, del tempo, ed appas- 
sionato mai sempre apparve per le scienze , 
per le storiche ricerche , pe* sublimi monu- 
menti delle arti , e dell* antichità. In altissi- 
ma stima tenea Montfaucou , che conobbe in 
Roma , e quel dotto benedettino dicea di esso , 
che benché giovine avea egli due anime , una per 
le scienze', l’altra per la società. Le gravi 
sue occupazioni non toglievangli di ornare la 
sua memoria di quanto eravi di più ricercato 
in letteratura. Diceva egli , talvolta mi si gri- 
da r perchè un brieve trattenimento faccio su di 
Tasso # su di Dante , e su di Ariosto ; ma ho 
bene spesso bisogno ili ricordarmene per da- 
re più di vita alle mie espressioni , ed al pen- 
siero una maggiore energia. Olii mi legge 
può ciò osservare nella sua lettera a Voltai- 
re iu risposta alla dedica del Maometto , coni 
egli fa parecchie citazioni di Virgilio , del qua- 
le volgea già Tanno dodicesimo, che letto più uon 
avea. Clemente primodeckuo il creò consul- 
tore della sacra inquisizioni , ed indi asso- 
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cìollo alla congregazione de’ riti /uè guari an-< 
dò, cheraifidarongli la carica di canomsta della 
peaitenziera , eh’ ebbe da Iuuoceuzo decimp- 
terzo. .Lambertini all’ biopinato affollamento 
delle ecclesiastiche faccende scriveva ad uno 
de's^oi amici ;. ; mi si suppone un uomo di tré 
teste in.xagàoue delle cariche , che mi si ad- 
dossano. Mi i (farebbe d'uopo d'un anima per 
ognuna’,- e la mia basta appena per governa- 
re me stesso. Ma anziché fermarsi fu chia- 
mato agl’ impieghi di primo ordine. In sullo 
prime venne eletto vescovo di Teodosia , e 
nel ventisei di .quello di Ancona. Benedetto 
terzodecimb v.el traviato. Là sviluppò supe—- 
riori . talfeutirf e grandi virtù. Visite , sinodi ,■ 
Pfoghiere, intrusioni, nulla trascurò nel com- 
piere a’suoi doveri : fu Famico de’ suoi pa- 
ro chi , nè diede loro per successori , che i> 
migliori vicari. Nel veutotto, come altrove di- 
visammo , lu ascritto al sacro senato , e quin* 
di nel trentadue passò all’ arcivescovile reg- 
gimento di Bologha. Com’ egli era d’ un’ an- 
tica, fami gli a : senatoria bolognese, ebbero a gar- 
bo r vbderio ■ i .èoiiclttadini suoi prender pos- 
sesso. Non è della mia penna riportare quan- 
to avvenne in Bologna, e come seppe l’un- 
to del Signore difendere la giustizia , salvare 
la convenienza, e finalmente proteggere la per- 
seguitata virtù ; e con tutta la fermezza del 
suo potere. difendere Foppi'essa debolezza. Uno 
de suoi grandi vicari fu accusato presso il 
papa. Lambortiui. scrisse ad esso ^ eh’ era in- 
gannato che quell’ onesto prelato era rit- > 
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lima d* una insigne calunnia- Queste paro- 
le chiudevan la lettera : lo prego tutto dì il 
nostro divino Salvatore, perché sia eonteuto <del 
suo Vicario’, quanto io lo sono del mio. Que- 
sto epistolar tratto alquanto artifizioso non’ 
dispiacque a papa Clemente^ cbé l>uon gva - 1 
do gli seppe della sua lealtà. Fatto papa per ; 
gli ecclissati progetti del porporato Tencio» 
assunse il nome di Benedetto. C n sovrano co - 
noscesi da' ministri , dagli amici da’ quali 
è circondato, per cui le scelte di lui ono- 
rarono il suo discernimento. Suo principale 
ministro fé’ il calcinate Valenti, il quale era 
di singoiar merito, e pari al quello de’ car-> 
dinali Passione!, e Quii-ini. Lo stato della chie- 
sa , e la posizione della corte di Roma non 
^sfuggirono punto alla penetrazione , e pru- 
denza di Lambertini. •'* - ' • ■ 

Clemente defunto avea procurato di com- 
porre le insorte controversie co’ gabinetti di 
Spagua , Portogallo , Francia ; • ma non crasi 
ancor composto con Carlo di Nàpoli , e. coti 
Carlo Emamiello di Sardegna». Benedetto ap- 
pena assisosi sulla sedia del principe degli 
Apostoli nulla ebbe più »a cuore , che rior- 
dinare e conservare la buona intelligenza fra* 
principi cattolici . In fatti venne a condizio- 
ni con Carlo Emanuello , il quale ritenne 
come vicario perpetuo della santa Sede i feu- • 
di dell’ Astigiana , umiliando ogni anno in tri- 
buto un -calice d’oro ; e viappattumossi ezian- 
dio con Carlo. di Napoli , e venne tosto alla 
erezione di un tribunale per la. spedizione degli 
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affari in quistio.ne.. Bencdèttó ’ coti essersi con- 
ciliato l’animo de’prefati re sommamente gio- 
vò a’ suoi sudditi nelle militari turbolenze, 
che non tardarono à manifestarsi. Sì l’uno che' 
l’altro degli italiani re ebbero sómma cura 
di risparmiare lo stato di' Ini con un riguar- ; 
do , che non «rasi punto veduto nelle ulti- 
me guerre; non però, che non toccasse an- 
che ad essd aver parte a" mali inevitabili del- 
la guerra , quantunqnc Carlo Emanuello alla 
testa dell’armata ne dirigesse le mosse. La stcs-‘ 
sa premura di conciliarsi l’animo de’ poten- 
tati si estese agli eterodossi , per ogni via ten-; 
tare i, per quauio in se era , di guadagnarli. 
Per verità il lungo: suo ponteficato Tu per que- 
sta parte felice , e Muna' 1 forte collisióne av- 
venne Ira il regnò e il sacerdòzio, e se alcu- 
na ne avvenne, gli riuscì tosto ricomporla. Ev- 
vi chi biasima 1’ eccessiva facilità per giu- 
gnere a questo scopo sommamente salutare , 
ed evv-i altresì 1 dii ripete da esso il principio 
della decadenza nelle cose della chiesa. Essi 
filosofanti non Attendono quanto è d’uopo 
all’ avvenuto sótto 'Giumente*, e a tutte le in- 
felici circostanze di qué’ tempi. 

Le lunghe guerre , l’introdotto sistema di 
mantenere eserciti smisurati avea rovinato le 
finanze degli stati, e messo i governi nella pe- 
nosa neèessi^à di aggravare i sudditi con ista- 
bili imposizióni ; necessità, che faeea la guer- 
ra Alla immunità de’ beni della chiesa , ed agli 
stèssi beni. Il lusso, éd lino spirito di commer- 
cio andàvasi 1 ovuftqtfe diffondendo insieme alla 
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brama di accrescere le proprie ricchezze ,-fe 
la forza fisica dello stato. A misura che 
riempivansi le menti degli, uon^ini corrotte già, 
dalla falsa estimazione de’ vantaggi del lusso,, 
divenivano amiche d’innovazioni , dintrapre^ 
se, delle quali spesse fia^e adottando il ma**, 
dello de’ paesi protestanti, sceglievano. p^asip-*, 
risi mostruosi. Più valutàvansi da essi la.tu^ 
pc cupidigia e gli .altri vizi , che r^ùdonò 
uomini inquieti ed attivi, che la^cristiana mo,?; 
de razione , la caritatevole umanità , che contie- 
ne e predica quelle virtù ,, eh’ hanno riempiti, 
i chiostri , fondati gli ospedali* I politici 
bevuti di queste idee non cessavano di prf r • 
dicare a’goverui la massima , che canrdAayaao 
in altrettante tirannie , perchè tendenti , al. sur. 
premo fine d’aver A a naw pei. loro tesoro , 
militanti per le loro armate , ninno ostacolo 
alle loro voglie , e piena direzione di tiRte, 
le cose, ed anche della religione. Cotesti, che 
tutto metteano a, calcolo per, lare entrare, 
il pili che poteasi di danaro nello stato , e 
per lasciarne uscire il meno, perduta ognq 
idea ragionevole ,, generosa , < pia , che $ug^, 
geriva la religione in favore del capo uni-q 
versale di essa , non cessavano di rappresen- 
tare , come una piaga aperta dello stato le t 
vie per la quali a motivo, di dependenze , e 
religiose concessioni potea venire qualche de-, 
naro a Roma. Sebbene una politica la quale 
insegnava a valutare gli uomini dal guadam- 
hiq , che pqtqvasi trarre da loro facesse te-, 
mere tutti i peggiori mali, non-, meno per .La, 
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religione , che per la civile società , non era 
pero la sola che minacciavai i. Il filosofismo 
erasi largamente diffuso in molti luoghi f e 
le opere che ne spargevano l'infezione, avea- 
no tutte le attrattive della seduzione , ed avea- 
uo già molli sedotto , ed altri non altramen- 
te sedncevano. I primari corifei di questo filo- 
sofismo erano Voitaire e Bousseau, ed una serie 
innumerevole di cooperatori, di seguaci , di pro- 
tettori , alla testa ae’ quali eravi Federico di 
Prussia. La mollezza , il lusso , la falsa col- , 
tura , lo stesso progresso delle scienze , ed 
il progressivo movimento delle arti , che uni-g 
to alla corruzione de’ costumi attaccava le ( 
anime alle cose materiali, incredibile è (pian- t 
ti proseliti loro guadagnasse fra* sovrani ^ ac- , 
cattolici di molte parti , fra* grandi , fra’ mi- 
nistri , e fra* letterati. Questa filosofia avea 
pure le grandi lusinghiere attrattive per es- 
sere sciolta da’ legami della religione , dai 
timori delle pene della vita futura , dalle leg- 
gi civili , che imbrigliano le passioni , e da’ 
rimorsi di averle iniquamente soddisfatte. Quan- 
tunque fossero stranamente discordi gli uni t 
dagli altri , e spesse fiate da se medesimi, pur, 
tuttavia fingevano di rispettare artificiosamen- 
te Dio , quella religione , que’ dogmi , e quel- 
la morale contro cui combattevano ; pm^ di 
sovente convenivano nello scopo medesimo, d es- 
sere cioè i capi mastri deJl’ irreligione, del liber- 
tiuaggio per molte e svariate vie. Questi erano 
gli aperti nemici, ma cranveue di più degli occul-, 
ti. Intendo dire di coloro , cne insegnando 
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ad ognuno lecito il seguire la probabilità , T 
che favoriva i loro desideri , terribili ren- 
devan^ìi presso chi avea la forza , ed era ri- 
soluto di usarne ; e qne’ potentati eziandio i 
quali intaccavano le fondamenta dell’ eccle- 
siastica gerarchia, e che pareva più di prima 
avessero accesso’ alle corti. Non mancano) 


fatti, che confermano questi timori, ed a tutte', 
queste circostanze di tempi infelici ben co- 
nosciute da papa Benedetto , deesi attendere * 
da chi vuol giudicare della condotta di lui. 

Non a queste soltanto convicn fissare lo sguar- 
do , ma eziandio a’cambiamenti , che le vi- 
cende delle cose umane aveano apportato in 
diversi luoghi^, le quali seco traevano gli af- 
fari della chiesa, e le mutazioni avvenute ri- 
guardo alle persone, a’beni , o entrate del cle- 
ro , per cui non più comparivano que’ di pri- 
ma , affin di potere Yagionevolmente spera- 
re , che loro si usassero tutti gli antichi riguar- 
di. Gli aumenti eziandio nou erano in alcun Iuo- 


o , e presso taluni erano divenuti sospetti . 
!iò accresceva l’odiosità col concuicamento del- 


le leggi divine , ed altri gravi disordini. Se a 
tutte'queste cose, ed altre simili già opero- 
se , anzi in alcun luogo inoltrate si terrà ri- 
volto lo sguardo , le quali andaronsi le une 
alle altre succedendo fino la fine del seco- 


lo ottavodeciino , in cui inoltraronsi le orribili 
cause di alcune 'catastrofi , non so se vorre- 
mo biasimare la condotta del saggio , prov- 
vido, e zelante Benedetto. Questi olire conser- 
vare intatti i purissimi dogmi della religio- 
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ne , diedesi ogni studio di richiamare quella 
ecclesiastica disciplina , la quale è il primo 
baluardo della chiesa . Cercò promuovere la 
pubblica cristiana instruzione , eh’ è il mas- 
simo preservativo contro la seduzione di tutti 

§ li errori , di mostrarsi moderato , e con- 
escendente co’ potentati del secolo , affiti que- 
sti dal loro canto più per amore della re- 
ligione, e per sentimento di dovere, che per 
urto di costringimento , secondassero le rot- 
tissime sollecitudini del supremo gerarca, ove 
fosse scaduta , per cui mercè un'enciclica a’ve- 
scovi comunicò i suoi santissimi pensieri , 
e li esortò a rimettere e conservare 1 ’ ec- 
clesiastica disciplina , e di fare accurata scelta 
degli aacri vendi alla cliericale milizia. Dicea 
in essa il buon papa meglio è avere più pochi 
ministri , ma probi , idonei , utili , che un 
maggior numero di que’, che non siano per 
servire all’ edificazione del corpo di Cristo , 
eh’ è la Chiesa ; nè tralasciò raccomandare 
ad essi l’educazione del clero , la provvista 
delle cure , la residenza nelle proprie dioce- 
si , la visita delle medesime , ed infine l'as- 
siduità a tutti gli episcopali ministeri. 

Federico Guglielmo primo ritornando con 
numeroso seguito da un viaggio fatta pe’ suoi 
stati , si trovò estremamente indebolito , e cad- 
de in uno stato di languore, che fe’ temere 
di sua perdita. Non sentendosi più in forza 
di occuparsi dell’ amministrazione del suo re- 
gno , risolse ben tosto rinunziare a favo- 
vore di Federico suo figlio , ma pria che l’au 
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to di rìtmnzia fosse rogato , la sua debolez- 
za oltremodo crebbe , e passò da questa ali* 
altra vita il di trentuno maggio i^4°* Era 
figlio di Federico elettore di Brandeburgo 
primo re di Prussia , e di Sofia Carlotta d’Ati- 
nover. La sua educazione fu affidata alla Ro- 
coules , cbe per causa di religione erasi ri- 
fuggita a Berlino. Il principe non tardò a ma- 
intestare un’ indole aspra e dura , una per- 
tinacia di volontà , per cui irritavasi della me- 
noma contradizione. Sofia Carlotta impiegò 
le maggiori cure per cangiare le naturali di' 
sposizioni del figlio , e nel tempo stesso mi- 
tigare l’acerbità del suo carattere ; ma non 
le venne fatto , nè ciò riuscì all’ amore , che 
si procurò inspirare al principe per un’ ama- 
bile e tenera giovine , poiché un tale effetto non 
valse a molcere l’asprezza dell’ animo suo , e 
la rusticità delle sue maniere . Catteau as- 
sicuraci , che vivente il padre avea dato a co- 
noscere l’avversità al lusso , ed a' piaceri della 
corte , e pervenuto nel tredici al trono lece 
le più severe, e in un ridicole riforme. Gund- 
ling buffone lu creato presidente dell’ ac- 
cademia reale delle scienze e belle lettere. An- 
lialt principe cbe godca da gran tempo della 
confidenza del re , e cbe menava vampo del- 
la sua ignoranza e della sua rozzezza , fcce- 
gli venire talmente ia odio ogni genere di 
etichetta, e di esterno diplomatico apparato , 
che lo indusse ad adottare un sistema di vita 
oscura più che privata. Un’ affumicata taver- 
na divenne il favorito ridotto del re * in cui 
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vi si recava ogni sera per fumare tabacco , 
e tracannar birra in compagnia de’ suoi ge- 
nerali- In tali crocchi era famigliare , e sta- 
va di sovente allo scherno. Altrove esigeva la 
più rigida sommessione , e nel seno pur anco 
della sua famiglia mostravasi duro , irremo- 
. vibile , ed assoluto. Spesso soddisfaceva la sua 
passione in comporre eserciti, e da ogni banda 
teuea impostati degli arruolatori , che procu- 
ravangli gente di gigantesco taglio. Ogni dì 
nelle ore prestabilite esercitava 1 suoi soldati , 
sottomettendoli alla più severa disciplina, e 
prevedendo con rigorosi modi alla disserzione. 
Vedeva nel suo esercito un mezzo valevole 
di soddisfare il suo genio per le mosse mi- 
litari , di dare un maggiore ascendente alla 
sua casa nella generale politica 4 e di farsi 
rispettare da’suoi vicini , come da’neraici suoi. 
Wolf filosofo , che leggeva nell’ università di 
Halle fu accomiatato , perchè si disse al re , 
che la sua filosofia faeea gitlar 1’ arme a’ sol- 
dati. Con nodo indissolubile Federico Gugliel- 
mo si unì a Sofia Dorotea sorella di Giorgio 
secondo re d’ Inghilterra, e da tale unione nacque 
nel quattordici Carlo Federico , di cui ci ap- 
parecchiamo a parlare. 11 padre di lui atte- 
se cou particolar cura al governo del reame 
di Prussia, molti viaggi vi fé’ in sul finir del suo 
regno , ed i protestanti di Salzborgo venendo 
perseguitati dall’ arcivescovo , il i*el’invitò nel 
trentotto a stabilirsi iu Prussia , ed in parricola- 
re nella Lituania di recente spopolata dalla pe-» 
ste, ed acquistò in tal modo più di ventimila cifc- 
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tadini industriosi, manifatturieri , compicciali' 
ti , che ripopolarono terre , villaggi , città. 
Poco dolore cagionò la sua morto : era più 
temuto che amato a motivo dell’ eccessiva sua 
severità , e de’ suoi princìpii dispotici. Ad esso 
successe il figlio Federico secondo v il. quale 
riportò al sacro fonte i nomi di Carlo ;pe ? 
derico , ma ei sempre si sottoscrisse Fede- 
rico. La prima sua educazione venne affidata 
a madama de Rocoules , quella appunto, eh’ era 
stata governatrice del padre suo. In seguito a 
precettore subbentrò Carlo Egidio Duhan. La 
sua dolcezza e la sua attività nell’ assedio di 
Stralsnnda fermarono F attenzione di Federi - 
.co Guglielmo secondo , il quale commise al 
«onte di Dohna di assumere informazione sul 
di lui conto. I riscontri furono favorevoli , ed 
il re per testimoniargli estrema soddisfazione 
affidogli l'educazione del principe reale. Gli edu- 
catori molto contribuirono ad ispirargli amo- 
re per la Francia. 11 padre voi e farne un sol- 
dato fino dalla più tenera giovinezza , ma usò 
.seco lui una miticolosa severità. Michaud as,- 
sicaraci , che il giovine principe ebbe in sulle 
.prime a detestare un si onorevole aringo , 
in cui con tanto lustro dovea in seguito brin- 
dare. Fin d’ allora mostrò un genio vastissimo 
per le lettere , e ne’ libri francesi ne attinse 
i primieri principii ; e fu appunto da tale let- 
tura , eh’ ei trasse que’ modi dolci ed ur- 
-banì , che tanto più spiccavano nel centro della 
-rozzezza della corte .eli Berlino. Un tale siste- 
mala , tali inclinazioni erano assai lontane dalle 
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mire del padre , al quale non fecero minore 
disgusto le opinioni filosofiche del tigiio. Egli 
nou è , ripetea Federico Guglielmo , che uu suf- 
ficiente ed un bello spìrito francese, che gua- 
sterà l'opera mia. Di già è stato da noi accen- 
uato il tentativo, che il giovine principe fe’nell* 
età di di ci otto anni, per sottrarsi ai paterno ri- 
gore. Sofia Dorotea d’Anuovcr lunga pezza 
implorò invano la clemenza del re per libe- 
rare il figlio , che in seguito di tale tentati* 
vo trovavasì imprigionato. La regina amava- 
lo teneramente , e svenile di piacere quando 
videselo correre fra le braccia. Questa sor- 
presa aveagliela procurata il marito nel di 
della sua testa , ma tutti i suoi alfetti erano 
ripiegati a favore del secondo de’ suoi figli , 
eli’ ei volea divenisse suo successore. 11 prin- 
cipe reale ebbe più d’uria volta bisogno di 
tutta la sua fermezza per resistere a’coman- 
damenti , che furongli ingiunti allin di cedere i 
diritti suoi al minore fratello. Contrariato , o 
per meglio esprimermi violentato in tutte le 
sue inclinazioni, fu costretto rinunziare al pro- 
getto , che d'accordo con Sofia Dorotea avea 
formato d’apparentarsi con una giovane in- 
glese e videsi in forza d’ordine paterno ob« 
bligato ad impalmare Elisabetta Cristina , 
Era questa figlia di Ferdinando Alberto du- 
ca di Brunswick - Volfemhuttel. La celebra- 
zione fecesi nel castello di Salzdahl. Mo- 
sdheim predicatore della corte di Brunswick 
diedegli la nnnziale benedizione , ed il di- 
scorso da esso pronunziato trovasi nella rac- 
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colta de’ suoi sermoni. Questa principessa era 
altronde più che degna di tale onore. Gli augu- 
sti sposi dopo un ingresso solenne a Ber- 
lino , stabilirono la loro residenza a Rliein- 
sberg. Federico apparentandosi con Elisabet- 
ta avea ubbidito agli ordini paterni , ed avea 
fatto il sacrifizio duna passione , eh’ ei nu- 
dava da parecchi anni. In sulle prime non po- 
tè offerirle i sentimenti della tenerezza e dell’ 
amore , ma poscia conosciute le sue doti , le 
accordò la sua confidenza , e la sua stima. 
Fu nel precitato castello di Rheinsberg , che 
potè pascere liberamente il suo genio per 
le lettere e per le arti , e per antonomasia 
venne chiamato quel luogo il soggiorno del- 
muse. Di là manteneva continuato carteg- 
gio con Maupertuis , Algarotti , \ oltaire , gli 
scritti del quale furono costantemente l’og- 
getto della sua ammirazione , e tauto contri- 
buirono a formare il suo gusto , e le sue Opi- 
nioni. Ma già era tempo, che il regno suo 
atterfdevasi con viva impazienza. Opinava»! 
eh’ avrebbe serbata l’usata sua foggia di vi- 
vere , ma da quel momento bandì i gusti , e 
le frivole occupazioni. L’intero tempo, dedi- 
cava all’ amministrazione , ed alla politica. Le 
ore di ascolto e di consiglio , l'esercizio e 
la rassegna delle truppe , tosto verme assog- 
gettata ad ordine invariabile. Inclinato per na- 
tura al sonno vide quanto una tale tenden- 
za avrebbe nociuto a’suoi disegni , e risolse 
di tutto fare per superarla. Commise in pri- 
mo a’suoi famigli di svegliarlo al ripercuo^ 
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tere delle cinque elei mattino , e di usare fi - 
no le minacce, e le ingiurie; ma la timi- 
dità ed il rispetto ratteuendoli d’eseguire sì 
fatto ordine , richiese ad essi , che gli appli- 
cassero svd volto un pannolino immollato nell* 
acqua fredda. Tale ordine fu eseguito anche 
nell’inverno, e fino a tanto, che Federico da per 
se tutti i giorni si alzò alle cinque. Divenu- 
to re torneasi , che prendesse risoluzioni po- 
co gradevoli per Elisabetta Cristina sposa ; 
ma viceversa ascendendo al trono , le scrisse 
la lettera più lusinghiera , e la presentò alla 
corte adunata intoro a lei. Federico strin- 
gendole la destra sciamò : Ecco la vostra re- 
gina. Elisabeta dalla natura non avea rice- 
vuto , nè lo splendore della bellezza , nè i doni 
brillanti d’uno spirito superiore ; ma la sua 
dolcezza , modestia , pazienza , generosità 
accattivavano tutti quei , che avvicinavansi alla 
sua persona. Facea in una parola consistere 
la massima sua felicità, nel far bene senza 
gloriarsene , per cui la corte era l’asilo del- 
la virtù. Una educazione accuratissima det- 
tero alla regina il gusto della instruzione , e 
la lettura de’ buoni libri avea grandissime at- 
trattive per lei. Gli accademici di Berlino era- 
no ammessi alla sua corte, ed alla sua men- 
sa. Ella amava di conversare con Lambert, 
Formey , Mèrian , ed anche inducevali a re- 
carsi al castello di Schoenhausen situato pres- 
so a Berlino , dov* ella passava la state. Ama- 
va quel ritiro campestre , cui abbellì quanto 
lo permetteva un suolo arido, e sabbionoso. 
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Quantunque i suoi principii religiosi fossero 
differentissimi dalle opinionidei marito, Eli- 
sabetta Cristina rimase loro sempre fedele , 
ed il re rispettavali , perchè ue conosceva la 
purità. Esso non vedeva la moglie a Potsdam t 
ma compariva al circolo della corte con lei , 
allorché soggiornava a Berlino. La sua at- 
tenzione si fermò da principio sopra due prin- 
cipali oggetti , la finanza e 1 esercito. Rifor- 
mo , come inutile , il famoso reggimento de' 
giganti , che avaa costato a Federico Gugliel- 
mo tante cure , e tanto denaro. L’esercito era 
composto di sessantamila uomini , ei lo portò 
a ottantamila , lo provvide di quanto è neces- 
sario alla guerra , ed attirò a se molti ulfi- 
ziaìi , eh’ eratisi segnalati militando in altre 
potenze. I motivi di un zelo sì premuroso pe* 
gullodati oggeiti , non poterono 'sfuggire agli 
occhi degli osservatori , e fin d’allora fu fa- 
cile lo scorgere, che volea essere conquistatore. 

Esso principe era nato per regnare , poiché 
era fornito dalla natura di eccellenti doti di 
mente, e di corpo. La sua incoronazione se- 
• guì a Koenigsberga il dì ventidue giugno 174 °* 
In quell’ incontro le' aprire i magazzeni di gra- 
no , ed ottocentomila misure feceue vendere 
a minimo prezzo. Tali provvedi nienti procacr 
eiarongli l'amore de’ suoi sudditi, e 1 ammi- 
razione degli esteri. Die’ principio al suo regno 
togliendo le leve forzate /alleggerendo le gravis- 
sime contribuzioni , emanando i più paterni 
decreti , ed incaricando i ministri di preferi- 
re m ogni occasione il bene del popolo al* 
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le ricchezze dell' erario. Le cariche lucrose 
per lo innanzi soppresse per avarizia furono ri- 
stabilite , e furono eziandio chiuse le vie de- 
gli impieghi al deuaro , ed aperte al merito , 
ed in tulio tornò a rifulgere Io splendore del- 
la corte. Ma per rendersi l’esemplare del mon- 
do, sarebbegli stato necessario un maggiore at- 
taccamento alla religione, fermezza, costan- 
za ne' trattati , nell alleanze , ed un minore 
egoismo. Appena di ritorno a Berlino intra- 
prese un viaggio per Glaves , Lipsia , ed avea 
divisato di andare fino a Parigi. La curio - 
sitalo trasse a vedere la celebre fortezza d’Argn- 
tina , ossia Strasbuvgo. Malcontento d’essere 
stato ivi riconosciuto, pensò di non andare pia 
oltre . Per istrada tutti i deputati de’ paesi 
complimentaronlo a riserva di que’ d’Herstal , 
sulla quale signoria avea pretensioni il mitrato 
di*Liegi. Un tal procedere offese altamente 
il re , e die’ occasione di forti memorie fra lui, 
ed il pastore suddetto ; memorie , che minac- 
ciavano aperta rottura. Ed in fatti i primi passi 
militari di Federico servirono in tale aringo , 
facend’ ei uua esecuzione contro il principe ve- 
scovo , cui obbligò a pagargli una vistosa som- 
ma di danaro sotto colore di certi diritti , 
che pretendeva sopra uno de’ suoi subborghi. 
In tale faccenda v’ebbe di curioso , che Vol- 
taire compilò il manifesto contro il vescovo. 
Esso poeta era andato a visitare Federico nei 
suo picciolo castello di Meurs : ebbene lieta 
accoglienza , e non potea immaginare , in tal 
foggia esprimasi , che un re con cui cena- 


Digitized by Google 



STOMA. DI EUROPA 

va , e che lo chiamava suo amico potesse aver 
torto. Federico però penetrato nell* Olanda , 
alcuni principi alemanni esibironsi mediato- 
ri , e Vallare si compose con delle trattative. 

Allo* quando impegnavasi di proposito di da- 
re V imperatoi'e una nuova controleria alle 
finanze , cui tante guerre aveauo ridotte nello 
stato più deplorabile , ed allorché volea dar 
l’ultimo colpo alla prammatica sanzione, fa- 
cendo eleggere re de ro inani il genero suo Fran- 
cesco Stefano di Lorena granduca di Tosca- 
na , morì a Vienna d'un* atrocissima colica 
il eli venti ottobre 1740- Contava Vanno cin- 
quantaeinquesimo di vita , Vanno ventinove- 
simo di regno. Fu prode, forte, intrapren- 
dente , od in lui si cstinse la linea masco- 
lina di Habsburg - Austria , che pel corso di 
quattrocento sessantasette anni avea dato all* 
impero sedici imperatori. Morì lasciando per 
la sua successione più imbarazzi ancora c più 
incertezze , che incontrate non avea nell* epo- 
ca della sua esaltazione al trono. Carlo se- 
sto era secondo figlio di Leopoldo primo, e 
fin dal suo nascimento ne abbiamo seguite le 
tracce. Fu dopo gli ultimi avvenimenti, e quan- 
do i turchi attaccarono con forze superiori 
gli alemanni , e rientrarono in Nissa ( avendo 
Ooxat proposta ed ottenuta una sospensione 
d’armi ), che videsi l’impero nella piu critica 
situazione. Doxat comandava la vanguardia , e 
cedette il luogo dietro gli ordini del mare- 
sciallo di Seckendorf , il quale era a Sabacz. 
lioquefort ci avvisa, che in quel mezzo tem- 
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po il bassa di Sofia dichiarasse, che se la piaz- 
za non arrendeva»! entro un dì , avrebbe pas- 
sata la gueruigione a filo di spada. Indarno 
venne prodotta la capitolazione , della quale 
non volle il bassa udirne motto. Doxat in tale 
istante raccolse gli uffizi ali , i quali attesa 
l’urgenza furono d opinione di cedere la piaz- 
za , cui non era più possibile difendere. Que- 
sta faccenda , che giusta le leggi della guer- 
ra non era in niuna guisa riprensibile , fu mal 

G iudicata dal consiglio dell imperatore. Non 
iedesi ascolto , nè ebbesi riguardo niuno alle 
memorie giustificanti promosse da Nicola Do- 
zat , alle preghiere de’ generali , al numero 
de’ suoi servigi, delle sue ferite , ed il con- 
siglio lo condannò alla morte. 11 generale udì 
il suo giudizio con rassegnazione : la senten- 
za venne eseguita tre dì dopo , e morì con 
quel coraggio , cui mostrato avea tante vol- 
te in battaglia. L turchi riprese le più bel- 
le conquiste di Eugeuio, e dopo tre disastro- 
se campagne obbligarono Austria c Russia 
a cedere la Valacchia , la Servia e le città 
di Belgrado , e di Sab*cz. Ciò narra Michaud 
il giovine , e dice portare il trattato la da- 
ta del di ventidue settembre del trentanove. 
L’impera dorè non sopravvisse lunga pezza a 
tali perdite. 

Quest’ avvenimento cagionò una rivoluzio- 
ne generale in Europa. Maria Teresa arci- 
duchessa figlia primogenita dell’ imperadore 
. defunto , pel voto della prammatica sanzione 
pubblicata dal padre nel tredici , soltnnemcnte 
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garantita dalle principali iKitenze, è predica- 
ta erede universale , anzi il dì stesso della 
perdita di Carlo , fu 1 * arciduchessa tìgli» pro- 
clamata regina d'Ungheria, di Boemia, e so- 
vrana di tutti gli stati austriaci. La clausola 
preinserta nel regolamento di successione sot- 
to il famoso precitato titolo adduceva , che 
in mancanza de’ maschi della linea di Car- 
lo , le figlie sarebbergli succedute in preferen- 
za a quelle dell* imperadore Giuseppe primo 
suo fratello , ed ebbe cura non solo di fave 
approvare tali disposizioni dai mariti delle sue 
nipoti gli elettori di Sassonia c dì Baviera , 
ma altresì di porla sotto la guarentigia dei- 
le principali potenze. La Spagna i avea ga- 
rantita pel trattato di Vienna nel 1720: la 
Bussi» e la Prussia per la loro armuenza al 
trattato suddetto nel 1 726 si’ Inghilterra e l'Olan- 
da pel secondo trattato di Vienna del io 3 i : 
i principi dell* impero per una deliberazio- 
ne della Dieta del 17^2 ; e la Francia per 
l’ultimo trattato di Vienna del 1738. Corrie- 
ri a corrieri furono spediti a tutte le corti , 
e Maria T erosa associò al governo France- 
sco Stefano di Lorena suo marito. Punto non 
sospettavasi dal gabinetto viennese , che tali 
atti potessero incontrare opposizioni o sini- 
stre conseguenze, poiché l’accettazione , le J 
recenti paci , e la garanzia replicatamente da- 
ta da Luigi e Filippo , e da quasi tutte le cor- 
ti europee assicuravano la figlia de’ Cesari della 
piena osservanza delle paterne risoluzioni. La 
arciduchessa avea nel battesimo assunto i no- 
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ini di Maria Teresa W-alpurga Amelia Cri- 
stina , e venne messa al mondo da Elisabet- 
ta Cristina di Brunswick-Wolfembnttel. Rac- 
contaci de Sevelinges , che quando I’impera- 
dore scese nel sepolcro , credea solidamente 
assicurati i diritti di sua figlia. La sua mov- 
ie aperse un libero campo a numerose pre- 
tensioni t le quali attendevano si favorevole 
momento per mostrarsi alla scoperta. La pram- 
matica sanzione le tante volte invocata, e ra- 
tificata in un periodo di ventisette anni , fu 
ad un tratto considerata come non avvenuta. 
Il primo de’ pretendenti , cbe surse a di- 
sputare alla giovane regina il retaggio de’ suoi 
avi in totalità o in parte , fa l’elettore di Ba- 
viera Carlo Alberto . La guerra si accese , 
e malgrado 1' enunciate garanzie , le poten- 
ze abbracciano la causa del pretendente. Questi 
era figlio di Massimiliano femanuello , cbe il 
ferro ripiegò a danno d’Austria, allorquan- 
do presiedeva a governatore de’ Paesi Bassi 
spagnuoli. S’imparentò nel ventuno con la fi* 
glia di Giuseppe primo , ma dopo avere rinun- 
ziato solennemente a tutti ì diritti , che tale 
parentado avrebbe poluto' dargli alla succes- 
sione degli’ stati ereditari d’Austria. Fu nel 
ventisei , ché successe a suo padre , nè tar- 
dò di protestare contro la prammatica san- 
zione guarentita dalla Dieta di Ratisbona , e 
stabilì un’alleanza difensiva con l’elettore di 
Sassonia. Restò neutro nella guerra fra Car- 
lo e Luigi per la successione della Polonia , 
ma dopo la morte del primo ricusò couo- 
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sfere Maria Teresa per erede degli stati d’Au- 
stria , su’ quali avanzò pretensioni, come discen- 
dente d’Anna d’Austria figlia dell' iraperadore 
Ferdinando primo , ed in virtù d’un testamen- 
to di esso. L’elettore di Sassonia non tar- 
dò ad imitarlo , e vi pretendea per le ra- 
gioni della sua sposa primogenita figlia di Giu- 
seppe primo. Quei che sostenevano avere de* 
diritti sopra qualche porzione delle terre di 
Carlo sesto erano il re di Spagna pe’ re- 
gni d’Ungheria e di Boemia, dopo una con- 
venzione statuita fra Filippo terzo , e l’arcr* 
duca Ferdinando de Gratz : il re di Sarde- 

f na pel ducato di Milano dopo il contratto 
el matrimonio fatto dal suo trisavolo Car- 
lo Emanuello con l’ infanta Caterina figlia di 
Filippo secondo : il re di Prussia di sua par- 
te reclamava più principati della Slesia , de’ 
quali egli, pretendeva , che la casa di Bren- 
aebourg era stata ingiustamente spogliata ; in 
fine tutti parlavano in nome delle principes- 
se austriache loro mogli e loro madri. Nul- 
la eravi meno provato , che queste diverse pre- 
tensioni , ma sostenute con un’ armata , e con 
de* successi poteano divenir buone. Luigi de- 
cimoquiuto avrebbe potuto aspirare a tale suc- 
cessione con giusti titoli quanto alcun altro 
di tali principi , poiché discendeva in retta 
linea dal ramo primogenito d’Austria , per 
la moglie di Luigi decimoterzo , e per quel- 
la di Luigi decimoquarto ; ma esso monar- 
ca non potea far valere i suoi diritti , senza 
armare contro di lui l’Europa. La sua ino- 
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derazione gli prescrisse di limitarsi alla parte 
di arbitrio. Una tal causa di tante teste coro- 
nate fu trattata nel mondo cristiano con una 
moltitudine di manifesti , e di memorie. Gii; 
stessi particolari preservi un vivo interesse. 
Evvi taluno , che asserisce non fosse del tutto 
dissenziente il giovine re Federico ad osser- 
vare l’atto testamentario deli’ ultimo impe- 
radore , e che succedesse ruggine , ed indi 
odio fra questi e l’arciduchessa Maria Tere- 
sa , per avere mal consigliata ricusato l’ofiferta. 
Ciò non è riportato da una valida penna , per 
cui non si tardò a vedere , che la sola forza 
delle armi avrebbe decisa la grande quistione. 
Ciò che raccogliesi dagli storici celebratissimi 
si è , che il re di Prussia proponesse all’ 
arciduchessa di cedergli la bassa Slesia # c 
che a tal prezzo offerivate il soccorso delie 
sue armi , per difendere il rimanente de’ suoi 
stati , e dare l’impero al suo sposo. La giova- 
ne regina rigettò tali proposte con disdegno , 
e le prime ostilità incominciarono. Un prin- 
cipe al quale non aveasi in que’ nuovi avve- 
nimenti posto mente, fu il primo che raostrossi 
in arena. Federico secondo re di Prussia re- 
clamò quattro ducati nella Slesia , e die’ pel 
primo il segnale di uua guerra di spoglia- 
zione. Due mesi dopo la morte dell’ impera* 
dorè era già con un esercito formidabile nel 
cuore di quella ricca provincia , e ciò fece 
appena fatte conoscere le sue pretensioni. In 
seguito pubblicò un manifesto , nel quale i 
motivi reali della sua invasione non eranvi nep- 
pure travisati. 


/ 


Digitized by Google 



aao storia bi Sxjropà 

Maria Teresa senza lasciarsi intimidir ordalia 
procella , che addensava» intorno . a lei , adope- 
ravasi a mettersi in possesso di tutti ì suoi sta- 
ti areditari. L’Austria , Lungheria , la Boè- 
mia , e la Lombardia le giurarono omaggio 
senza opposizione. Sua prima cura fu d’assi- 
curare la metà di tutte le corone al suo spo-> 
so , già riconosciuto per gli anteriori trattati 
granduca di Toscana. 11 titolo gli conferì di 
corregente , ma senza il pregiudizio de* suoi 
diritti alla sovranità, qual? eranle garantiti dall’ 
ultima paterna volontà. Confidava in que’ pri- 
mi momenti , che la dignità di cui colmava 
quel principe, fossero un incominciamènto verso 
la imperiale corona. Ma il padre aveagli la- 
sciato le finanze esauste , e le truppe in pes- 
simo stato, ed ehbesi troppo presto motivo 
di convincersi , che il principe Eugenio avea 
avuto ragione di dire , che un esercito di cen- 
tomila uomini avrebbe meglio guarentito la 
prammatica sanzione. La corte di Francia ten- 
ne di doversi approfittare della propizia circo- 
stanza , per abbassar l’Austria sua antica ri- 
vale : intavolò una negoziazione con l’elettore 
di Baviera , e con esso prese l’impegno di 
porgli sul capo la imperiale corona, il re di 
Spagna , di Polonia , di Sardegna , di Prus- 
sia , e delle due Sicilie aderirono ad una tal 
lega offensiva ; ed alla fine per impedire , che 
la Russia non desse soccorri a Maria Terc- 
ra , si condusse la Svezia a romper guerra 
a quest’ ultima. Oramai sembrava, che nulla più 
si dovesse opporre allo smembramento della 
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monarchia austriaca : la spartizione s’ era già 
fatta dalle potenze alleate. L’ elettore di Boe- 
mia , doveva avere la Boemia, l’alta Austria , 
il Tirolo , e la S\evia austriaca : l'elettore dì 
Sassonia la Moravia con l’alta Slesia ; ed il 
re di Prussia tutto il rimanente di quella pro- 
vincia. Quanto alla Lombardia , era questa de- 
stinata ad un infante di Spagua. Alla giovane 
regina non lasciavasi , che lungheria con l’Au- 
stria inferiore , i ducati di Cariutia , di Sti- 
ri# , di Carinola , e le provinole Belgiche. 

Non tardarono a svilupparsi le mire della 
coalizione, e Federico fu il primo a muover- 
si con trentamila uomini . Gli austriaci so- 
prapresi da un assalto impreveduto , univo os- 
si nell' alta Slesia , e Federico rinvenneli il 
di dieci aprile a Molwitz , dove riportò una 
vittoria , di cui fu debitore principalmente al 
valore della sua infanteria. Ei non fu tampo- 
co testimonio del primo lieto successo delle 
sue armi : era la prima volta , che trovavasi ad 
una battaglia. E sua confessione , che provas- 
se un estremo imbarazzo , ed è noto chV non 
vi si mostrò prode. Si allontanò dal campo 
di battaglia alla prima rotta della sua caval- 
leria , e decisesi a ricomparire soltanto ad istan- 
za del generale Schwerin. Mostrò più valo- 
re nella battaglia di Gzaslaw , in cui combattè 
1 anno seguente contro il principe di Lore- 
na i e In r.ae truppe vi si condussero in modo 
veramente ammirabile. Fino allora esse non 
aveano combattuto , che siccome corpi ausi- 
liari. Vittorie si mirabili fecero volgere gli 
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sguardi dell* Europa non meno su Quel prò* 
de esercito , che sul giovine sovrano, eoe lo co- 
mandava. Le potenze rivali dell" Austria si af- 
frettarono di secondarlo : tu» te vollero aver 
parte alle spoglie , cui era prossimo ad ot- 
tenere , ed in tal guisa fu formata la col* 
leganza , che per poco non annientò l’Austria. 

Il gabinetto di san Clodoveo occupavasi in- 
tanto a discutere se doveasi da esso rispet- 
tare la prammatica sanzione , o viceversa do- 
ve a secondare le mosse dell’ elettore di Ba- 
viera. L’ultima delle opinioni prevalse nel con- 
siglio per l’influenza del conte di Belle-Isle , 
ed il dì diciotto maggio le corti di Francia, 
e Spagna conclusero con Carlo Alberto elet- 
tore di Baviera un* alleanza offensiva e difen- 
siva , alla quale aunuirono i monarchi di Prus- 
sia , di Polonia , di Sardegna. Belle-Isle l’an- 
tecedente anno propose un accomodamento , 
che conciliò gl’ interessi di vari principi pre- 
tendenti all’ importante successione di Bere 
e di Juliers. Invano bramò di essere eletto ad 
una delle prime ambascerie di Europa . Mi 
guarderei davvero dall’ allontanarvi , diceagii 
il ministro cardinale de Fleury : bo d’ uopo 
di voi per confidarvi le mie inquietudini ; 
d’altronde ove tale sventura sopragiunga , chi 
farà mai la guerra ? Belle-Isle conte ebbe il 
bastone di maresciallo di Francia in tal epo- 
ca , e la guerra scoppiò. Alcuni mesi prima 
di tale esplosione , che fu il segnale di un • 
incendio generale , il maresciallo di Belle-Isle 
fu^inviato a fraacfort, e nelle principali cor- 
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tì d' Alemagna , come Dresda , e Berlino , ad 
oggetto di negoziarvi in segreto reiezione di 
Carlo Alberto al trono imperiale. Ei si con- 
dusse con tanta dignità , destrezza , fortuna 
presso tutte quelle corti, che Federico con 
ammirazione ripetea „ E d' uopo confessare 
che il maresciallo di Belle-Isle sia il legislatore 
dell' Alemagna. L’eroe dal nord nascoudea 
forse sotto tale complimento un arcano suo 
pensiero; certo è, che Belle-lsle gli avea fatto 
a Berlino uu complimento uou meno vero. 
Federico avendolo accolto alla testa della sua 
armata , il maresciallo dopo avere esamina- 
to il campo disse al re. „ Ora finalmente ap- 
prendo l’arte di accampare. Ne’ primi momen- 
ti di quella sì celebre guerra , il maresciallo 
tornò m Alemagna per comandarvi l’eserci- 
to , che dovea combattere contro Mai'ia Te- 
resa. Fu in quell’ incontro , e il dì venti ago- 
sto , che l’elettore di Baviera fu nominato ge* 
neralissimo di un’ armata di quarantamila to- 
ste. Luigi le fe’ entrare in Afemagnai;, come 
truppe ausiliarie. La cosa sta così. Il re di 
Prussia era stato il primo ad invadere la Sle- 
sia : l’elettore di Baviera , che aspirava allo 
scettro imperiale erasi unito a Francia , ed 
avanzavasi con poderoso esercito. Filippo di 
Spagna e Carlo di Napoli armavano ad ogni 
loro potere , c già nel novembre aveano for- 
mato un esercito a Orbitello , che minaccia- 
va la Toscana. Questo paese per essere un cam- 
bio con la Lorena si salvò , e Luigi non vo- 
lendo nuove dispute in quell’ accaduto cou?* 
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cambio, costrinse Spagna e iVapoli a lasciar-, 
lo neutrale ed in pace. Carlo Fmfanuello dì 
Sardegna venia dall’ una e dall' altra .parte 
sollecitato, ma usò prudente dissimulazione. 
jVon eragli mai piaciuto trovarsi chiuso fra 
Francia e Spagna , e perciò non amava ve- 
der Milano nel potere spagnuolo. Convenne 
a questo monarca di usare tanta maggior pru- 
denza , quantoehè in que' principi! la guerra 
andava infelicemente per la figlia de’ Cesari , 

• Da quale come in appresso vedremo , ri- 
mase aderente. Allorquando coDobérsiJe solda- 
tesche di Francia per la loro superiorità di- 
sposte ad occupare l’Aumwer , Giorgio re il 
di ventisette settembre videsi costretto a se- , 
filare un trattato di neutralità , al quale in 
seguito aderì 1 Olanda per favorire gl’interessi di 
J\Jaria Teresa. 
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